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AI LETTORI ' < 

L' EDITORE^ 

f» 

S' ^ : '1- - . . 
e della Letterairia Repubblica be# 
Demeriti si dissero que' Tjpograli,w 
i quali le Opere ide' Classici si die» 

dero a riprodurre; e se.più «li lode 
a quelli si atti ibui , che la nitidez* 
za e la correzione ortografica delle . 
ìmpressioui conciliarono colla co« 
modità dì molti ^ sì eh' esse e più 
farilmente fxa gli studiosi si àit^ 
fondessero , e più fan^lgliari dive» 
lìissero ad ogni colta persoua , che 
farsen delima potesse anche *de' ge* 
niali passeggi senza ìngoo^brar con 
molestia le tasche ; io portai? deggio 
ferma speranza , che questa com«- 
pietà e ordinata edizione delle Ope- 



Digitized 



re dì VittorÌQ Alfieri aia per otte^ 
nere ì comuni snfFragi e il pìÀ gra« 
vioso accoglimento. 

Sarayvi «egli forse quajcano « il 
quale dubitar possa » se Alfieri il 
diritto il acquistasse di essere tra 
i Classici aunoverato? Ove la voce 
Classico riten^ par anco fra noi 
la nativa sua sigatficazìoae» ph!eUa 
a lai aia ginatìssimament» appror 
priata, non voxrau^ cr^do, j:ivocar^ 
lo^ in^ dubbio oeppar qaeT pocbiMlp 
mi^ i quali a cod^esti ultimi anni, 
e eoa! pMeiacbà in lai mpÀ ia.a[U>rr 
te air Italia uno de^suoi più chiari 

ocnamentiiliiiigegao e lapeaoa.aC- 

filarono contro le sue Tragedie, ina 
nòlafaioagiàgirande immeosa Ufti- 
versale, nè i pregi singolari rarìssi* 
mi^ nè il merito atiiaordiraario aom* 
ma originale e tutto suo» non pote« 
rou §4|iitanè poca nella estimas^iouQ 
de'.aaggi affievolire» Onde è lecito 
asseverare oggimaì^ che il Nome deL 
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Valentuomo, il qnal seppe liberar 
ai pieoamente ii nostro Paroaaodai«» 
la taccia , per altro ingìnstissìma e 
appostagli solo da iovidiosi odigiia* 
TI , éi nùn'amr una Tragedia^ so^ 
Tra moltissimi e iìno alla prima 
schiera de'* Grandi, s' ìoimIs^ 8i«; 
il Nome d'Alfiariy di gran tratto 
precorreodò a qoe' di Màffei^ Ooil* 
ti 9 Graiieili 9 e Varano^ che tutti 
( pi^r taoer de' viveoti y e dbgit aii« 
tìchi nostri , priini dì ianga mano 
li) 'Europa deirAfta Tragice ^if taa^ 
ratori)caIzaron pure il coturno con 
T6fa dignità e maestria , il: Sion» 
d'Alfieri ^ insieme a que' del dilrca- 
tq e dolcissimo Metastasìo^^ -del fe^ 
stivo ed arguto Goldoni , e &e\ ga*- 
gliardo Patini , chie di nnoTi modi 
afforzandola dal fango la Satira si 
ben tfileirò , coNe già a prender po«> 
sto luminoso pr^esso Dante Petrarca 
Ariosto e Torquato Tasso oael Tensf» 
^pio della Immortali tà» ^ - h 



Digitized by Coogle 



TT 

Pèr fatto ciò , se io confido di 
fendere non dispregevol servigio 
agli Amatori delle Belle Lettere e 
della Filosofìa colla nuova edizione 
di questo Classico 9 non intendo già 
io punto , che per classiche a tener 
s'abbiano certe sue particolari sen- 
tenze , ovvero opinioni , che dir si 
debbaiio» Qnal fa # Scrittore ^alla 
terra mai , che a gran valerle non^c^- 
4!{oppias8te pur qualdie troppo uma- 
na indulgeóza per alcun suo ge-- 
«lio'vio eoatràgenio particolare f fi 
più l'uomo tènde al vanto di ori« 
ginalitàt pili dalla natura è tempe- 
rato a conseguirlo , pid anche ama 
distinguersi con certe sue singola- 
rità y o vi si abbandona pur s^nza 
avvedersene. Chi abbia, sol dramma 
di . simno , approvar non può Vir- 

Ì;ilio j uè dell'aver cosi sfigurato 
'eroismo di Bn^ pér eorteggiar 
liassamente i vizj di Ottavio in es« 
io raffigurato 9* né delP oqita recata 
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pili B 8e stesso che alla fama di 
Tallio eoo quel vilissimo orabufU 
aia causas melius ; approvar non 
può il Petrarca dell'aver presa gran 
parte a' strani fatti di Cola di Rien* 
zi ^ e dalle cotante lodi profuse a 
quel pazzo furioso. Ma perciò forse 
ristarsi dovranno i Tipografi dal- 
r imprimere la divina Eneide, e il 
diviao Canzoniere del Principe de* 
nostri Lirici ? La Critica sia pur 
l'esercizio degli illuminati Lettori* 
Lo Stampatore con onorata apatìa 
è sollecito sol di trascegUere quelle 
opere , nelle quali per universale 
giudizio così abbondano i pregi da 
urne i nei facilmente obbliare. 
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Xl parlare 5 e molto più lo scrivere di se 
stesso > tiasee. senza alean dubbio -dal molto 
amor di se stessol Io da*ntfae non voglio a 
questa mia Vita far precedere nè deboli 
scuse ^ nè false o illusorie ragioni , Io quali 
non mi verrebbero a ogni modo pianto cre- 
dute da altri', e della mia fotora veracità 
in qnesto mie 'scritto assai mal saggio ^da« 
rebbero; Io perciò ingenuamente confesso, 
cbe allo stendere la mia propria vita in- 
ducevami , misto forse ad alcnne altre ra- 
gioni , ma vie più gagliardo d'ogni altra , 
r amore di 'me medesimo , quel dono cioè, 
ohe la KatQra in maggiore e minor dose 



oc'HCcdc agli nomini tatti , ed in eovercliia 
dose agli scrittori^ priocipaliisiaiaineDte poi 
ai Poeti y od e qaelK che tal! si tengono. 
Ed è questo dono ona premofiaatma cosa : 
poiohè da esfo ogni alto operare dell' no* 
ino proviene ) allor quando all'amor di se 
stesso conginnge una ragionata cognizione 
dei proprj suoi mezzi , ed un illuminato 
trasporto pel vero a pel bello , ohe non aoa 
ee non nno. 

Senza proemizzare dnnqoe pi& a lungo 
su i generali, io passo ad assegnare le ra- 
gioni per cui questo mio amor di me stesso 
mi trasse a ciò fare : e accennerò quindi il 
modo con cui mi propongo di eseguir que- 
sto assunto. 

Avendo io oramai scritto molto , e troppo 
più forse che non avrei dovuto ^ è cosa as- 
aai naturale che alcuni di quei pochi , a 
cui non «saranno dispiaòiate le mie Opere 
{ §m non tra' asÌM ecntemporanai ^^a tinelli 
almeno eha vivran dopo ) avranno qualche 
curiosità di sapere qual io mi fossi. Io ben 
posso ciò credere senza neppur troppo lu- 
singarmi , poiché di ogni altro autore ai»- 
dbe minimo qfuaQte al valore ^ ma vetuini* 
noso quante all' opere , ri Vede egei giorno 
e scrivere e leggere , o vendere almeno , 
la vita. Onde quand'anche nessun' altra 
vagione vi fosse ^ è certo pnr sempre che^ 
morto io^ «a q[aalobe Librajo per cavare 
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ini jììl ftoUi <la una niioTa ediàontf' 
le mìe op#re oi fari premetter» ou« 

laoqoe mia vita. E qaellm verrà veri* 
ìlmente scritta da uno che non mi ave- 
^ niente o mal conosciuto , e che avrà 
Sfiato le materie di essa dm fonti o dai^bj 
irzidU ; onde eod^ita vitm mr certo ver» 
id estere , te non altro , efqnattto meno 
iCe di vjuella che posso dare io stesso, 
iò tanto più , perchè lo scrittore a sol- 
ieii' editore suol sempre fare uno stolto 
»girioo dell'autore ohe éi ristampa ^ su^ 
do aiseadne ds darà cosi più ampio 
*GÌo alla loro comune mareanam. Affin«» 
questa mia vita venga dunque tenuta 
meno cattiva e alquanto più vera , e 

mena imparaiale di qualunque altra 
^bbé aevitta da altri dop^ dì wm , ioj* 
assai più largo mantenitore che nson 
rettitore fui sempre , mi impegno qui 
me stesso , e con chi vorrà leggermi , 
isappassionarmi per quaj^to ali' uomo 
ato ; e mi vi impegno , perchè esami*" 
ni e conoscintomi bene ha r^traviato^ 

pare , essere iu me di alenn poco mag«» 

la somma del bene a quella del male. 

, se io non avrò forse il coraggio o 
isaiezione di dir di. me tutto ìi mio 
, nop avrò certM^mente la viltà d» dir 
che.Tera non sia* 

anto pQÌ „al metodo ^ a £ina ài tediar 
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meno il lettore , e dargli qpialohe riposo e 
anche i xnezet di abbrefiarsela cel traU* 
sòiare quegli anni di essa che gli parranno 
meno cnrioni , io mi propongo dì ripartirla 

in cinque Epoche corrispondenti alle cin- 
que Età deJPuomo , e da esse intitolarne le 
divisioni f Puerizia , Adolescenza , Ciovinez* 
za f Virilità y « Vecchiaja* Ma «già dal modo^ 
con eoi le tre prime parti e pià efae meas* 
za la quarta mi son venute scritte , non mi 
lusingo più oramai di venire a capo di tutta 
l'opera con quella brevità , che più d'ogni 
altra cosa ho sempre nelle altre mie opere 
adottata o tentata, e che tanto più lodevole 
e necessaria forse sarebhe stata nell'atto di 
parlar di me stesso. Onde tanto più temo 
che nella quinta parte ( ove pure il mio de*- 
stino mi voglia lasciar invecchiare) io non 
abbia di soverchio a cader nelle chiacchie- 
re , che sono r ultimo patrimonio, di quella 
deliole età. Se dnnque, pagando io in ciò 9 
come tutti 5 il suo dritto a natura , venissi 
tiel line a dilungarmi indiscretamente , pre- 
go anticipatamente il lettore di perdonar- 
melo, $ìf ma di gastigarmene a un tempo 
atesso 5 col non leggere quelP ultima parte. 

Aggiungerò nondimeno , che nel dire io 
che non mi lusingo di essere breve nè an- 
che nelle quattro prime parti , quanto il 
dovrei e vorrei^ non intendo perciò di per* 
mettermi delle risibili lungaggini aqcen- 
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andò ogni minUzaa ; ma intendo di esten- 
dermi su molte di quelle particolarità , che' 
apute coninbuir potranno allo studio del- 
'uomo in genere ; della qual pianta non 
30S8Ìamo mai individuare meglio i segreti 
^he oeaervando ciascuno se stesso. 

ITon ho intensione di dar luogo a nes« 
Buna di quelle altre particolarità che po- 
tranno rìsguardaie altre persone , le di cai 
-peripezìe si ritrovassero , per cosi dire , in- 
tarsiate con le mie : stante che i fatti miei 
benai» ma non già gli altrui mi propongo 
di scrivere. Non nominerè dunque quasi 
mai nessuno individuandone il nome ^ sei 
non se nelle cose indifferenti o lodevoli. 

Allo studio dunque deir uomo in genere 
è principalmente diretto lo^scOpo di questa 
opera* £ di qual nomo si pnò egli meglio 
€ più dottamente parlare, che di se stes- 
so? Quale altro ci vien egli venuto fatto 
di maggiormente studiare , di più addentro 
conoscere , di più esattamente pesare , es* 
sendo per cosi dire nelle più intime di lui 
Viscere vissuto tanti anni ? ^ 

Quanto poi allo stile , io penso di lasciar 
fare alla penna , e di pochissimo lasciarlo 
scostarsi da quella triviale e spontanea na- 
turalezza y con cui ho scritto quest' opera 5 
dettata dal onore non dall' inpgno y e 
che sola può convenire a cosi nmiie tema. 
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EPOCA PRIMA 

PUERIZIA. 

ajuuulq^ hot* ààm di TBonAziom* 



CAPITOLO PRIMO. 
NatàtAtt Pannti, 

a cUti d'Asti ìd Piomotite) il di 17 dl^ 

Gennajo dell'anno 1749,10 nacqui di nobili^ 
agiati ed onesti parenti. E queste tre loro* 
qualità ho eapreasameote individuate tea 
gran ventura mìa le ascrivo per le seguenti 
ragioni. Il oascere dalla daase d^i Nobili 
ini giovò appunto moltiasimo per poter poi 
senza la taccia d'invidioso e di vile di- 
spregiare la nobiltà per se sola, e svelarne 
le ridicolesse gU abusi ed i vizj ; ma nel 
tempo stesso mi giovò non poco la utile e 
sana influenza di essa per non oontami- 
Bare poi mai in nulla la nobiltà dell'arto 
ch'io professava. Il nascere agiato mi fe- 
ce e lìbero e puro , nè rari lasciò servire 
ad altri che al vero. onestà poi de' pa*« 
A\f. Of. Tom. /. a 
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franti fece si, che non ho dovuto mai arros- 
^sire dell'esser io nobile. Onde ^ qualunque 
di queste tre cose fosse oiancata ai miei 
natali f ne sarebbe di necessità venuto as* 
•ai minoramento alle diverse mie opere ; e 
sarei quindi stato per avventura o peggior 
filosofo, o pe^gior uomo di quello che for- 
se non sarò stato. 

Il mio Padre chiamavasi Antonio Alfie* 
ri, la Madre Monica Maillard di Tournon. 
Era questa di erigine Savojarda , come i 
barbari di lei cognomi dimostrano : ma i 
suoi erano già da gran tempo stabiliti in 
Torino. Il mio Padre era un uomo puris* 
aimo di costami , vissuto sempre senza im» 
piego nessuno , e non oontaminato da al« 
' onna ambiaione , secondo cbe ho inteso dir 
sempre da chi l' avea conosciuto. Provve- 
duto di })eni di fortuna sufficienti al suo 
grado e di una giusta moderazione nei de- 
aiderj , egli visse bastantemente felice. la 
età di oltre einquantacinqae anni invaghi* 
tosi di mia Madre, la quale benché giù^ 
vanissima era allora {^ià Vedova del Mar- 
chese di Cacherano gentiluomo Astigiano , 
la sposò* Una ilglia femmina , che avea di 
quasi due aeni preceduto il mio nascimento, 
avea più cbe mai invogliato e insperanzito 
il mio buon genitore dì aver prole ma- 
schia ; onde fu oltre modo festeggiato il 
mio arrivo. Non so se egli si rallegrasse di 



II 

ue8to come padre attempato ^ o come ca-^ 
aliere assai tenero dal wHoe suo e della^ 
«rpetnità di sua 9ti|rpe : crederei che di 
[ueett due aifetti si componesae tn parte 
ìguale la Hi lui gioja. Fatto si è che , da- 
tomi ad allattare ;a un borghetto distante 
cùrca due miglia da Àsti ^ cbianato Rovi- 
gliasco , egli quasi ogni givano ci feniva 
a piedi a vederittivi, emenda nomo alla • 
Buona e di semplicisdime maoiere. Ma ri* 
trovandosi già oltre ranoo sessagesimo di 
sua età , aneorcliè fosse vegeto e robusto , 
tuttavia quello strapaf^o continuo > non * 
Vadando egK nè a i^gor di stagione Bè ad 
altre , fe' si che riscaldatosi un giorno ol- 
tremodo in quella sua periodica visita che 
mi faceva , si prese una puntura y di cui 
in pochi giorni mori, lo non compiva al- 
lora per anco il primo anno della miA Ti* 
ta. Rimase mia JÌadra incinta di un altro 
figlio maaehìo , il quale mori poi nella sna 

prima età. Le restavano dunque un ma- 
schio e una femmina dì mio padre , e due 
femmine ed un maschio del di lei primo 
marito Marchese di Caoberano* Ma essa^ 
1;>enchè vedovn dms ?oUe» trcvandosi pnra 
assai giovine ancora , passò alla terse notsi* 
ze col Cavaliere Giacinto Allieri di Ma- 
gliano , cadetto di una caaa dello stesso 
nome della mia , ina di altro ramo* Questo 
Cavaliec Giacinto ^ per la morte poi del 



^({'ì Ini primogeiiìto cTie non lasciò figli , di- 
^venne col tempo erede di tatto il ano, e 
si ritrovò agìatissimo. La mia ottioia Bla- ' 
dre trovò oiia perfetta felioiti con questo 
Gavatier Giacinto , ohe era di età alP in* 
circa pari alla sua, di beilisdimo a<spetto, di 
tìgaorili ed illibati costumi : onde ella vis- 
ae in una beatissima ed esemplare uniono 
eon lui ; e ancora dura , mentre io sto seri* 
Tendo questa mia vita in età di anni qua- 
rantnno. Onde da più di Bj anni vivono 
questi due conjugi vivo esempio d'ogni 
virtù domestica , amati rispettati e am- 
mirati da tutti i loro concittadini , e mas-^ 
aimammte mia Madre per la ardentia* 
fima erotea pietà , con cai si è assolata- 
mente consecrata al aolKevo a serviaio dei 
poveri. 

Ella ha successivamente in questo decor* 
80 di tempo perduti e il primo oiaschio del 
primo marito e la seconda femmina ; cosi 
pare i doe soli masch j del terzo , onde nel- 
la ^ua ultima età io solo di maschj le ri- 
mango; e per le fatati mie circostanze non 
posso star presso lei, cosa di cui mi ramma« 
fico spessissimo : ma assai più mi dorrebbe^ 
ed a nessun conto ne vorrei stare eonti-^ 
linamente lontano'^ ite non fossi ben certo 
ch'ella e nel suo forte e sublime caratte- 
re e nella sua vera pietà ha ritrovato un 

ampUssiao compenso a questa sua priva* 
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alone dei figli. Mi ai perdoni questa forse^ 
iootile digreaaioii» in fiitror d' noa Medre^ 
stàmnbiUsaioia. 

CAPITOLO IL 

R - - . 
.ipigltando danqne a parlare della mia^ 

primissima età dico che di quella stupida 
vegetazione infantile non mi è rinasta al- 
tra memona yte non quella d'uno Zio pater*^ 
no , il quale ^ avendo 10 tre in qoattr^'aoai^ 
mt facaa por ritto su un antica eassetto* 
ne , e qaivi molto acoaressandomi mi dava 
degli ottimi confetti Io non mi ricordava 
più quasi punto di luì , nè altro me n'era* 
fimasto y fuòrcb'egli portava certi scarpo* 
ni riquadrati in punta* Molti anni dopo, 
la prima volta che mi vennero agli cicchi* . 
certi stivali a tromba , che -portano pure 
la scarpa quadrata a quel modo stesso del-^ 
lo Zio morto già da gran tempo , nè mai 
più veduto da me da clie io aveva uso di 
ragione , la subitanea vista di quella fófm 
m dt scarpe ^ del tutto oramai disusata , 
mi richiamava ad un tratto tutte quelle 
sensazioni primitive ch'io avea provate già 
nel ricevere le carezze e i confetti dello 
Zio , di cui i moti ed i modi ed il sapore 

pernio dei confetti mi si iìiiffacciavaA0 
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viTissimaiiieiite ed in ua subito nella fan- 
tasia* Mi sono lasciata usar eli penna qae> 
sta pneriUtà , coma non inntUe a£Bitto a 
chi specula sul meccanismo delle nostre 
idee , e sali' affinità dei pensieri colle sen- 
sazioni. 

^ Nell'età di cinque anni in orca dal 
^mal de' pondi fai ridotta in fine » e mi p«re 
**di arer nella liiente tnttàvift né certo bar^ 

lume de' miei patimenti , e che senza aver 
idea nessuna di quello che fosse la morte 
pure la desiderava come fìne di dolore ; 
perché quando era morto quel mio fratello 
minore avea sentito dire. ch'egli era di- 
Tentato ott angioletto* 

Per quanti sforzi io abbia fatti spessissi* 
mo per raccogliere le idee primitive , o sia 
le sensazioni ricevute prima da'. sei anni j 
non ho potato mai raccapezzarne altre che 
queste dne. La mia Sorella Giulia ed io , 
aegnitando il destino della ' Madre , eramo 

{lassati dalla casa paterna ad abitare eoa 
ei nella casa del patrigno , il quale pure 
oi fa più che padre per quel tempo che 
ei stemmo. La iìglia ed il figlio del prime 
leito rimasti farono successivamente ìop 
vièti a Torino ^ l' uno nel GoUegio de* Ge-^ 
suiti , r altra nel monastero ; e poco dopo 
fu anche messa in monastero , ma in Asti 
stessa 9 la mia Sorella Giulia, essendo io 
^flmao ai aett'antii. E di questua? venimen* 
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10 domastieo mi rieordo benissimo y cornei 
del primo punto in oui le facoltà mie 0en« gj 

sitìve diedero cenno di se. Mi sono pre- 
sentissimi ì dolori e le lagrime ch'io ver- 
sai in qaella separazione di tetto solamea- 
te , che pure a principio noa impediva 
ch'io la visitassi ogni giorno. E speoalan* 
do poi dopo sa qn^gli efibtti e sintomi del 
cuore provati allora , trovo essere stati per 
l'appunto quegli stessi che poi in appresso 
provai , quando nel bollore degli anni gio* 
yemli mi trovai costretto a dividerlni da 
una qualche amata mia donna ^ ed anche 
nel separarmi da un qualche vero amico , 
chè tre o quattro successivamente ne ho 
pure avuti finora , fortuna che non sarà 
toccata a tanti altri ^ che gli avranno foiw 
se meritati pia di me. Dalla rmiaescenza 
di quel mio primo dolore del caoxe ne ho 
poi dedotta la prova » che tutti gli amori 
delTuomo , ancorché diversi > hanno lo stes^ 
so motore. 

Rimasto dunque io solo di tutti i ii^li 
nella casa materna 9 fai dato in custodia 
ad an buon Prete , chiamato Don Ivaldi p 

11 quale m'insegnò cominciando dal com^ 
pitare e scrivere fino alla classe quarta ^ 
in cai io spiegava non male ^ per quanto 
diceva il maestro , alcune vite di Cornelio 
Nipote 9 e le solite favole di Fedro. Ma 
il boon prete e|ra egli stesse ignorantno^ 
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IJ? ciò ^ A quel eli' io comblaaì poi dopo ; e le 
JS^dnpo i nov'aoni mi avessero lasciato alla 
sue mani, verisimil mente non avrei impa- 
rato pià nulla. I Parenti erano anch'essi 

ignorantissimi ; e spesso udiva loro ripete- 
re quella usuale massima dei nostri nobili 
di allora: che ad un Signore non era ne» 
cessano di diventar an Dottore, lo nondi- 
meno aveva per natura nna certa inclina- 
zione allo studio ; e specialmente dopo che 
usci dì casa la Sorella » qiiel ritrovarmi la 
solitudine col maestro mi dava ad ua tem- 
po maiinconia a raccoglimento. 

CAPITOLO IIL 

Primi sintomi di un carattere appassionato^ 

M a qi]i mi occorre di notare un' altra 
particolarità assai strana quanto allo svi- 
luppo delle mie facoltà amatorie. La pri« 

Tazione della Sorella mi avea lasciato ad- 
dolorato per lungo tempo y e molto più se- 
rio in appresso. Le mie visite a quell'ama- 
ta Sorella erano sempre andate diradando, 
perchè essendò sotto il maestro s e doven- 
do attendere ^lo studio , mi si òoncedeano 
solamente nei giorni di vacanza o di festa ^ 
e non sempre. Una tal quale consolazione 
di qnolla mia solìtadine mi si eia andata 

Scendo, sentire a poco a poco nell^ astae- 
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, farmi ad andare ogni giorno alla Chiesa^ 
del Carmuie attigna alla nostra casa ; e <ii^ 
aentirTÌ spesso della musica , e di vedervi 
«ffisiare qoei Fratine far tutte le coretto- 

nie della Messa cantata, processione , e si- 
mili, in capo a più mesi non pensavo più 
tanto alla Sorella , ed ii| capo a più altri 
Don ci pensava quasi più mentale non de» 
aìderava altro che di essere condotto mat* 
•tina e giorno al Carmine. Ed eccone la 
rap'one Dal viso di mia Sorella in poi , la 
quale avea circa nov^anni quando usci di 
casa , io non aveva più veduto usualmente 
altro viso di ragazza nè dì giovane y (nor^^ 
chè certi ''Fratioelli Novisj del Carmine ^ 
che potevano avete tra i quattordici e se- 
dici anni all' incirca , i quali coi loro roc- 
cetti assistevano alle diverge funzioni di 
Chiesa. Questi loro visi giovenili e non 
dissìmili da' visi donneschi aveano lasciato 
liei mio tenero ed inesperto cuore a un 
di plesso quella stessa traccia e quel me- 
desimo desiderio di loro ^ che mi vi avea 
già impresso il viso della Sorella. E que- 
sto iu somma , sotto tanti e si diversi as- 
petti 5 era amora ; come poi pienamente 
conobbi e me ne. accertai pareciifthj ^anni 
dopo riflettendovi su ; perchè di quanto io 
allora sentissi o facet^&i nulla affatto sape- 
va , ed obbediva al puro istinto animale. 

Ma questo mio ia&Qceute amore per qne' 



Digitized by Google 



i8 _ 

gNovizj giunse tani'oltre, che Io sempre 
^pensava ad essi ed alle loro diverse fun- 
zioni ; ora mi si rappresentavano nella faii«9 
tasta coi loro devoti ceri in maao 8er«p 
Tienti le Messa eoa viso eompanto ed aa«* 
gelico , ora coi tariboU incensando l'aka« 
re ; e tutto assorto in codeste immagini 
trascurava i miei studj , ed ogni occupa- 
zione o compagnia mi nojava. Un giorno 
fra gli altri , stando faori di casa il mae« 
atro I trovatomi solo in camera j cercai 
ne'dae ^Tìieaboiar) Latino e Italiano Parti* 
colo Frati , e cassata in ambìJuc quella 
parola vi scrissi Padri ; cosi credendomi 
di nobilitare, o che so io d'altro, quei 
MovÌ2Ìetti cb' io- vedeva ogni giorno , co» 
nessun dei quali avea però mai favellato ^ 
e da cui non sapeva assolatamente quello 
eh' io mi volessi, L* aver sentito alcane 
volte con qualche disprezzo: articolare la. 
parola Frate ^ e con rispetto ed amore quel"* 
la di padre , erano le sole cagioni , per cai * 
m'indussi a correggere quei Diziooarj ; e 
codeste corresioni fatte anche grossolana- 
mente col temperino e la penna le nasco- 
si poi sempre con gran sollecitudine e ti- 
more al maestro 9 il quaU non se ne dabi-* 
tendo ^ né a tal cosa certamente pensàndOf 
non se n'avvide poi mai.. Chiunque vorrà 
riflettere alquanto su qiiest' inezia , e rìn» 
tracciarvi il seme delle passioni dell'uomo^ 
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non la troverà forse nè tanto risibile nè 
tanto puerile , quanto ella pare. 

Da qaefiti.ai fatti it£[etti d'Amore ignoto^ 
iaUerameAte a me stesso , ma pare tanto g2 
operante nella mia fantasia » naaeeiva , per 
quanto ora credo , quell'umor malinconico^ 
che a poco a poco si insignoriva di me ^ e 
dominava poi sempre su tutte le altre quair 
lità dell'indole mià. Tra i sette ed ott'an* 
ni ^ trevendomi ua giorno in queste dispo- 
atsioni malftioeniehe , occasionate forse an* 
che dalla salute cbe era gracile anzi che 
no , visto UFciie il maestro e il servitore ^ 
cerai fuori del mio salotto , che posto a 
terreno riuscita io un secondo cortile do^ 
ve ecavt uitorno intorno molt' erlm. E to-* 
sto mi posi a strapparne còlle mini quati* 
ta ne veniva , e ponendomola in bocca a 
masticarne e inpojarne quanta più ne po* 
teva malgrado il sapore ostico ed a*naris* 
Simo. Io avea sentito dire non so da chi 
né come nè qoando^ che v'era un'erba 
detta cicuta che avvelenava e faceva mori* 
• Ve; io non avea mai fatto pensiero di vo- 
ler morire , e poco sapea quel che il mo^ 
lire si fosse ; eppure seguendo cosi un non 
eo quale istinto na%urale misto di un do- 
lore , di cui m' era ^ ignota la fonte , mi 
spinsi avidissimamente a mangiar di qneU 
l'eiba^ figurandomi che in essa vi doves- 
se anco essere della cicuta. Ma ribattato 
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poi dalla insopportabile aoìarezza e crudi"*' 
,tà di un tal pascolo, e sentendomi provo- 
cato a dare di stomaco, fuggii nell'annes* 
«o giardino , dove non veduto da chi che 
m mi liberai quasi iotéramente da tutta 
r erba ingojata ; e tornatomede in camere 
me ne rimasi soletto e tacito con qualche 
doloruzzo di stomaco e di corpo. Tornò frat- 
tanto il maestro^ che di nulla si avvide , 
ed- io onlla dissi. Poco dopo si dovè andar 
a tavola ^ e mia Madre vedendomi gli oo« . 
chi gonfi e rossi , come sogliono rimanere 
dopo gli sforzi del vomito , domandò in- 
sìstendo, e volle assolutamente saper quel 
che fosse ; ed oltre i comandi della Madre 
mi andavano anche sempre piit puosee* 
ehiando i dolori di corpo , si ch^io non po- 
tea punto mangiare , e parlar non voleva* 
Onde io sempre duro a tacere ed a vede- 
re di non mi scontorcere , la Madre sempre 
dura ad interrogare e minacciarmi : final- 
mente osservandomi essa ben bene , e- ve- 
dendomi in 'atto di patirete poi le labbra 
verdicce , che io non avea pensato di ri- . 
sciacquarmele , spaventatasi molto ad un 
tratto si alzarsi approssima a me^mipAr- 
la dell^ insiriito * color delle labbra , m' in- 
calza e sferza e rìapondere , finché vinto 
dal timore e dolore io tutto confesso pian- 
gendo. Mi vien dato subito un qualche leg- 
giero rimedio^ e nessun altro male ne se« 
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^ae^foorcliè per piA giorai^ fai rinchiusoLS 
IO c&tnera per gastigo ; e quiDdi nuovo pt* 
icolo e fomento ali* amor malinconico, 

CAPITOLO lY. 

Spilupp^ déU^mdch indicato <te 
M7 fattoi^. 

ìndole y che io andava intanto manife- 
stando in quei primi anni della nascente 
ragione , era questa. Tacitnrno e placido 
per lo più 9 ma alle volte toqnacissimo • 

vivacissimo , e quasi sempre negli estremi 
contrarj ; ostinato e restio contro la forza; 
pieghevolissimo agli avvisi amorevoli ; rat- 
tenuto più che da nessun' altra cosa dal 
timore d* essere sgridato ; iuscettibìle di 
vergognarmi fino ali* eceesso'^ e inflessibilo 
se io veniva preso a ritroso. 

Ma y per meglio dar conto ad altrui e 
a me stesso di quelle qualità primitive che 
la Natura mi a vea improntate nell'animo^ 
fra molta sciocche istortette accadatenri in 
quella prima età ne allegherò doe o tre 
di cui mi ricordo benissimo , e che ritrar- 
ranno al vivo il mio carattere. Di quanti 
gastighi mi si potessero dare quello che 
smisuratamente mi acldolorava*) ed a segno 
di farmi ammalare , è oho perciò non mi 
fu dato che .due volte ' «ole ^ egli, era di 
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mandarmi alla Messa colla reticella da QOt«» 
^te in capo p asaetto che naaconde qaasi in<* 
teramente t capelli. La prima yolta ch'ia 
ci fui condannato ( né mi ricordo più del 

perchè ) venni dunque strascinato per ma- 
no dal maestro alla vicinissima Chiesa del 
Carmine > Chieaa abl^^ndooata ^ dove non 
ai trovavano mai 4o persie radunate nel* 
la sua vastità : tuttavia al fattamente mi 
afflisse codesto gastigo , che per più di tre 
mesi poi rimasi irreprensibile. Tra le ra- 
gioni , ch'io sono andato cercando in ap- 
preso entro di me medesimo per ben co* 
Boscece it foote di on limile effetto , due 
pri^Oipilmento ne trovai , che mi diedero 
inisera soUìzlone del dubbio. L'una si era, 
che io mi credeva gli occhi di tutti dover- 
si neoesaAviamente afì^ssare su quella mia 
j^eticella, e ch'io dovefi esi^re molto acon- 
cio e diforme in eodeato easetto^ e che 
tutti mi tierrebbero per mi vero malfattore 
vedendomi punito così orribilmente. L'al- 
tra ragione si era, ch'io temeva di esser 
viitp Qd^ì dftgU amì^ti X^ovi^^j ^ e questo mi 
pastsava veri^meut^ il cuore. Or mira, o let- 
tore ^ in me ohui^ìbo il ritratto e tuot e di 
quanti anche uomini s<^tio stati o saranno; 
che tutti siam par sempre ^ a ben prende- 
re 5 ban;)bini perpetui. 

Ma Teffetto straordinario in me cagiona- 
to da quel gastigo avea riempito di gioja 
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i miei parenti e il maestro ; onde ad ogni^ 
ombra di mancamento minacciatami la re*§^ 
ticelU abborht» io rientiava immediata- 
mente nel dovere tremanijo. Pure ^ essendo 
poi ricaduto al fine in nn gualche fallo 
insolito f per iseusa del quale mi occprse 
di articolare una solennissima bugìa alla 
Signora Madre , mi fu di bel nuovo sen- 
tenziata la reticella 9 e di più, che in vece 
della deserta Chiesa del Carmine verrei 
condotto cosi a quella di S. Martino , di-* 
stante da casa , posta nel bel centro della 
città e frequentatissima su l'ora del mez- 
zo giorno da tutti gli oziosi del bel mon- 
do* Oiniè, qual dolore fu il mio! j>rejgai> 
piansi^ ini disperai; tutto invano. Quella 
notte ^ ch'io mi credei dover essere l' ul- 
tima della mìa vita , non cLe chiudessi 
mai occhio , non mi ricordo mai poi di 
averne in . nessun altro mio dolore passata 
una peggio. Venne al £n l'ora; inreticel- 
lato piangente ed urlante mi avviai stirac* 
cbiato dal maestro pel braccio, e spinto 
innanzi dal servitore per di dietro ; e in 
tal modo traversai due o tre strade , dove 
non era gente nessuna ; ma tosto che si 
entrò nelle vie abitate ^ che si avvicina» 
▼ano alia piaiBza e Chiesa d\ S. Martino ^ 
io immediatamente cessai dal piangere e 
dal gridare , cessai dal farmi strascinare ; 

e camminando ansi tacito ^ e di buon pa^ 
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;g so , e ben rasente al Prete Ivaldi , sperai 
f^di passare in(»8s»rvato , nascondendomi qua* 
ai sotto il gomito del talare aiaeatro,al di 
cui fianoo appena la mia statnrina giunge* 
Yt. Arrivai nella piena Chieta gaidato par 
mano come orbo ch'io era; che in fatti 
chiusi gli occhi ali* ingresso , non gli aper« 
•i più nnchè non fui inginocchiato al mio 
luogo di udir la Messa } uè , aprendoli poi^ 
gli alzai mai a aeguu di potervi diatinga*- 
n oesaufio. E rifattomi orbo all' uacira 
tornt&i a casa con la morte in cuore » cre- 
dendomi disonorato per sempre. Non volli 
in quel giorno mangiare nè parlare nè 
studiare nè piangere. E fu tale io somma 
e tanto il dolore e la tensione d* animo ^ 
che mi ammalai per più giorni ; nè mai 
più si nominò pare in casa il supplizio 
della reticella , tanto era lo spavento cho 
cagionò alU amorosissima Madre la dispe- 
razione ch'io ne mostrai. Ed io parimenti 
per assai gran tempo non dissi più bugia 
nessuna; e chi sa s'io non devo poi a quel- 
la benedetta reticella Tessere riuscito in 
appresso un degli uomini i meno bugiardi 
eh' io conoscessi. 

Altra Storietta. Era venuta m . Asti la 
mia Nonna materna » Matrona di assai gran 
peso in Torino , vedova di uno dei Barbas* 
sori di Corte , e corredata di tutta quella 

pompa di cose^ che nei ragazzi lasciano 
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grand' impreMione. Qaesta , clopo élsere sta*^' 

ta alcani giorni con la mia Madre , perQ^ 
quanto mi fosse andata accarezzando mol- 
tissimo in quel frattempo ^ io noA era 
per niente addimesticato oon lei^ come 
salvatichetto eh' io m' ern : onde stando 
essa poi per andarsene mi disse ch'io le 
doveva chiedere una qualche cosa y quella 
clie più mi potrebbe soddisfare ^ e che me 
la darebbe di certo. Io a bella prima per 
vergogna e timidezza ed irresoluzione , ed 
in seguito poi per ostinazione e ritrosia 
incoccio sempre a rispondere la stessa e 
sola parola Niente : e per quanto poi ci 
si provassero tutti in venti diverse manie- 
re a rivoltarmi per pure estrarre da me 
qualcosa altro che non fosse quell' inedu* 
catissimo Niènte , non fu mai passibile ; 
nè altro ci guadagnarono nel persistere 
gP interrogatori , se non die da principio 
il Niente veniva fuori asciutto e rotondo 
poi verso il me^zo veniva fuori con voce^ 
dispettosa é tremante ad no tempo i ed in 
ultimo fra molte lagrime Interrotto da pro« 
fondi iiinghiozzi. Mi cacciarono dunque y 
coaie io ben meritava , dalla loro presen- 
za , e chiusomi in camera mi lasciarono» 
godermi il mio cosi desiderato Niente s 6 
la Nonna, parti. Ma quali' istesso io > cbe^ 
oon tanta pertinacia aveva ricusato ogni 
dono legittimo della ]Dfonna . più giorni 
Alf. Op. Tom. I. 3 
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^forziere aperto un ventaglio, ohe pm ce- 
lato nel mio letto mi fu ritrovato dopo 
alcun tempo : ed io allora dissi , com' era 
vero , di averlo preto per darlo poi alU 
aia Sorellii. Gran panasione mi tooeò gin* 
•tameote per cod6st0 furto : ma f benché il 
ladro 8ia alquanto peggior del bagiardo, 
pure non mi venne più nè minacciato aè 
dato il supplizio della reticella : tanta era 
pià la ptnra che aveva la mia Madre di 
farmi amomlara di dolore , che non di ve- 
dermi riuscire un pe' ladro : difetto per^ il 
vero da non temersi poi molto , e non dif» 
fìcile a sradicarsi da qualunque ente non 
ha bisogno di esercitarlo. Il rispetto delle 
altrui proprietà nasce e prospera prestissi- 
mo Begli individui che ne peiìeggono air 
culle legittime loro. 

E qui a guisa di Siorletta inserirò pure 
la mia prima Confessione spirituale fatta 
tra i sette ed otto anni. Il maestro mi vi 
andò preparando 9 suggerendomi egli stes- 
•o i diversi peccati ch'io poteva aver com* 
messia dei pi& de' quali io ignorava persino 
ì nomi. Fatto questo preventivo esame in 
<u>mune col Don Ivaldi , si fissò il giorno 
in cui porterei il mio fastelletto ai piedi 
del Padre Angelo Carmelitano , il quale 
era anche il Gonfisssore di mia Madre. An- 
dai ; nè so qucd dhe me gli dicessi ^ tanta 
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era la mia naturai ripugnanza e il dolore^ 
di dovere rivelare i miei segreti , fatti ^ 
^finaieri ad una persona chMo appena co- 
fttosceva» Credo » che il Frate faceaae egU 
stesso la mie Confessione per me ; fatto si 
è , che assolutomi m'ingiungeva di proster» 
narmi alla Madre prima di entrare in ta- 
vola > e di domandarle in tal atto pubbli* 
camente perdono di tutte le mie mancan«> 
ze passate. Qaesta peoitensa mi riusciva 
assai darà ad ingojare ; non gii perchè io 
avessi ribrezzo nessuno di domandar per* 
dono alla Madre ; ma quella prosternazio- 
ne in terra e la presenza di chiunque vi 
potrebbe essere V mi davatm un siipplimo 
insoffribile* Tornato dnnqae a casa » sali* 
to a ora di pranzo , portato in tavola , e 
andati tutti in sala , mi parve di vedere 
che gli occhi di tutti si fissassero sopra di 
me ; onde io chinando i mìei me ne. stava 
dabA^ioso e confuso ed immobile eetma ac* 
costarmi alla tavola , dovp ognuno andava 
pigliando il suo luogo: ma non mi figurava 
per tutto ciò , che alcuno 8ape9se i segre* 
ti penitenziali della mia Confessione. Fat- 
tomi poi un poco di coraggio m' inoltro 
per iraermi a tavola ; ed ecco la Madre 
con occhio arcigno guardandomi mi do* 
manda, se io mi ci posso veramente sede* 
re , se io ho fatto quel eh* era mio dovere 
di farej e se in somma io non ho nulla 
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^da rimproverare a me stesso. Ciascuno di 
E^questi quesiti mi era una pugnalata nel 
cuore ; rispondeva certamente per me l'ad* 
dolorato mio viso ; ma il labbro non potè* 
va proferir parola : né ci fu mezzo mèi , 
che io toieisi non che «seguire ma né ar- 
ticolare uè accennar pure la ingiuntami pe- 
uitenza. E parimente la Madre non la vo- 
leva accennare , per non trarre il traditor 
Confessore. Onde la cosa fir^, che ella perdè 
per quel giorno la prosternazione da farglìai, 
ed io ci perdei il pr^zo , e fors' anco Fas- 
soluzione datami a ^duro patto dal P. An- 
gelo. Non ebbi con tutto ciò per allora la 
. aagacità di penetrare che il P. Angelo ave- 
va conoerlato con mia Madre la penitenza 
da. ingiang^rmi. Ma il cuore servendomi 
in ciò meglio assai dell'ingegno, contrassi 
d'allora io poi un odietto bastantemente 
profondo pel suddetto Frate , e non molta 



to , ancorché nelle segaenti Confessioni non 
mi si inginngesae poi mai più nessuna pe- 
nti pnbblica* 




propensione 
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CAPITOLO V. 
Uliim Siorktta Putrih. 

ra rentrto in vacanza in Asti il mio^ 
fratello maggiore^ il Marchese di Cacherà-^ 
no j che da alcuni anni si stava educando 
in Torino** nel Collegio de'Geainti. Egli 
era in età di circa anni i4 al pifl/èd-io 
di otto. La di lui compagnia mi riusciva 
ad un tempo di sollievo e d'angustia. Sic* 
come io non Io avea mai conosciuto prima 
( easeudomi egli fratello uterino aoltanto ) 
ia Teramente non mi eentiva qtxuA neiaail 
aBbore per etab; ma aiceome oi^ifvandtTm 
pure un cotal poco ruzzando con me , nna 
certa inclinazione per lui mi sarebbe ve- 
nuta crescendo con V assuefazione^. Ma egli 
em tanto più grande di me ; ana più li- 
berti' di me , più danari ^ più: camene dai 
genitori ; avea gii vedute pià eaifau cose 
di me , abitando in Torino ; aveva spiegato 
il Virgilio; e che so io, tante altre cosa* 
relle aveva egli, che io non a^ea, che. al- 
lora finalmente io conobbi per la' prima 
wUa r Invidia. JBUa.non- era f^eri atroce j 
poiché non mi * traeva ad 'odiare preciaa* 
mente quell'individuo, ma mi faceva ar- 
dentissimamente desiderare di aver io le 
alesse cose , senza però volerle togliere a 
lai. £ questa credo io p ohe «a la dUiama^i 
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lezione delle due Invidie ; di cui,!' una ne- 

S^gli animi rei diventa poi Podio assolato 
contro chi ha il bètta ^ e il daiidario d'im« 
padirglielo , o toglierglielo , anche non ic 
acquietando per ee ; l'altra net non rei ; 
* diventa sotto il nome di emulazione , o di 
gara, un'inquietissima brama di ottenere 
quelle cose atesse in eguale o magi^pr co« 

' pia deiraltm* Oh qnanto è fottile e invi- 
aibtle quasi la diffisrenaa che pasta fra il 
seme delle nostre virtù e dei nostri vizjl 
- Io dunque 9 con questo mio fratello ora 
ruzzando, ora bisticciando, e cavandone ora 
èm- Mgalucei , ora dei pugni , mi passava 
lotta qnèlla etate assai più divertito del 
etilito , estendo io fin allora stato tempre 
solo in casa ; che non v' è psi ragazzi mag* 
gior fastidio. Un giorno tra gli altri cal- 
dissimo , mentre tutti su la nona facevano 
la siesta , noi due stavamo facendo l'eier* 
^sie alla Prattìana » che il mio fratello 
m'iittegnava« Io , nel marciare ^ in una vol- 
tata cado , e batto il capo sopra uno degli 

. alari rimasti per incuria nel cammioetto 
aio dall' inverno precedente. L' alare , per 
estere totto teattinato e privo di quel 
oÉO dPottone aoKte ad iniiettanriti ta le one 
punte €^ sporgono in fuori del camminet* 
to , su una di esse mi venni quasi ad in- 
chiodare la testa un dito circa sopra l'oc- 
ehia^ittro «al bel mtzaa del popracciglio* 
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E fu la ferita cosi lunga e profonda , che^ 
tuttora ne porto e porterò siao alla tomba^ 
hi eicatrioe niibUiaaima* Dalla caduta mi 
rizzai iiniiiediataiiietite da ma ateaso^ ed 

anzi gridai subito al fratello di non dir 
niente ; tanto pià che in quel primo impe* 
tD non mi paraa d'aver sentito i^eMUfiisai* 
mo 'dolo» t^abenal molta vergogna di ea* 
sermi coti 'moattatà- mi aoMato male ia 
gambe. Ma già il firatallo era eorso a rii« 
vegliare il maestro y e il romore era giunto 
alla Madre , e tutta la casa era sottosopra. 
In quel fimttempo , io che non avea, punto 
gridato né cadendo iiè>te9%ndQPtii€|i|iando 
ebbi* fatti aicnm patti ^reiQaoil tavolino « al 
sentirmi scorrere > lungo il fiso una iCOsa 
caldl&eima, portatevi tosto le mani , tost;o 
che me le vidi ripiene di sangue , cominciai 
allora ad urlare. £ doveano esigere di sem^ 
plico sbigottimento qnei^i urli» poiché mi 
ricordo mniasimo , che non aentti mai nea^ 
san dolore sinché non venne il chirurgo e 
cominciò a lavare a tastare e medicare la 
piaga. Questa durò alcune settimane pri- 
ma di rimarginare ; e per più giorni dovei 
stare al bujo ^ perchè si temeva non poco 
per Poeehio , stante la infiammaeione e goQ« 
riezza smisurata che vi si era messa. Elssen« 
do poi in convalescenza , ed avendo ancora 
gV impiastri e le fasciature, andai pure con 

molto piacere alla Me^ta al Car|l^^.a ) ^ea^ 
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^clìè certo quell'assetto epeclalesco mi sfi- 
^garatfe assai più che non quella mia reti- 
cella da notte verde e pulita quale ap» 
punto i Zerbini é* Andaloiia ' portano per 
▼ezBO. Ed io paro poi Tiàgpando nelle 
Spagne la portai per civetteria ad imitazio* 
ne ut es8Ì« Quella fasciatura dunque non 
mi facea nessuna ripugnanza a mostrarla in 
pubblico : o fosse perchè 1* idea di un pe- 
ricolo cono ni lusingasse , o che per aa 
ttiifto'd* idee eneon infermi nel mio capi-- 
cino io annettessi pure una qualche idea 
di gloria a quella ferita. E cosi bisogna 

Sare che fosse ; poiché , senssa af er presenti 
Ila 'mente i moti dell'animo mio ia quel 
punto , mi ricerdo bena^ehe ogni qual vol- 
ta ft^ineontraira qneleitne che domandasse 
al Prete Ivaldi cosa fosse quel mio capo 
fasciato , rispondendo egli , eh* io era Ca- 
scato , io subito soggiungeva del mio., Fa^ 
tendo P esercizio. 

Ed ecco come nei giovanissimi petti^ chi 
iNm^H- stodiasse^ si vengono a scorgere ma« 
nifestamente i semi diversi delle virtù e 
dei vizj. Che questo certamente in me era 
un seme di amor di gloria : ma né il Fce** 
te Ivaldi 9 nè quanti altri mi stavano in« 
torno 9 non facevano simili riflessioni. 
SS Circa nn anno dopo , quel mio fratello 
J^^maggiore , tornatosene in quel frattempo iti 

Collegio a Torino^ infermò gra?emeote d'uai 
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mal di petto ;r che degenerato in etisia lo^ ' 
snenà alla tomba in alcum mesir Lo cava- ^ 
reno di Collegio^ lo iecero tornare in Asti 
nella casa materna ^ e mi portarono in vìi* 
la perchè non ]o vedessi ; ed in fatti in 
quell'estate mori in Asti senza ch'io lo 
rivedeasi più. In quel frattempo il mio Zio 
paterna^ il Cavalle r Pellegrino Alfieri^ al 
qnal» era atata affidata la tutela d»' miei 
Seni sin dalla morte di mio padre , e che 
allora ritornava di un suo viaggio in Fran- 
cia Olanda e Inghilterra^ passando per 
Asti, ini vide; ed avviatosi forse ^ come uo- 
mo di molto ingegno eh' egli era ^ eh' io 
non imparerei gran coia cbntinnando quel 
sistema d'educazione ^ tornato a Torino ^ di 
li a pochi mesi scrisse alla Madre , che egli 
voleva assolutamente pormi neirAccademia . 
di Torino. La mia partenza ei trovò dun- 
que coincidere con la morte del fratello: 
ondo io avrò tempre presenti alla mento 
l'aspetto i gesti e le parole della mia ad« 
doloratissima Madre y òhe diceva singhioz« 
zando : Mi è tolto l'uno da Dio e per sem* 

{>ro; e quest'altro chi sa per quantO'l.El- 
a non avea allora dal suo tenso marito se 
non se una femmina ; due maschi pòi jfo 
nacquero successivamente y mentre io sta- 
va in Accademia a Torino. Quel sno dolo- X 
re. mi penetrò altamejate : ma pure la bra- 
tta di veder coso Inuora j l' idea di dover 



Digitized by Gopgle 



34 

2§ tra pochi giorni viaggiar per le poste , io 
JJ'che usciva di fresco dall' aver fatto il pri- 
mo mio viaggio in una villa distante quia* 
dici miglia da Aiti tirato da due placidii» 
aìmt mmzi , a ^cento altra limili ideaeze 
infantili alia la fatitaiia loiingKiera mi an* 
dava appresentando alla mente y mi allega 
gerivano in gran parte il dolore del mor« 
to fratello a dell' afflittissima Madre. Ma 
pura, quando si venne all'atto del dover 
partire ^ io mi MA qaaiì a evenire ^ e mi 
addolorò di dover abbandonare il maestro 
Don Ivaldi forse ancor più che lo staccar* 
mi dalla Madre. 

Incalessato poi quasi per forza dal mio 
Fattore che era un vecchio destinato per 
accompagnarmi a Torino io caia dello Zio ^ 
dove doveva andare da prima , partii finaK 
mente scortato anche dal servitore desti- 
natomi fisso , che era un certo Andrea, 
Alessandrino , giovine di molta sagacità a 
di bastante aducaaióna secondo il ano sta-* 
to ed il nostro paalMk ^ ddvsF il saper legger 
re e scrivere noii era allora comnne. Era 
di Luglio nel 1768 ^ non so qual giorno , 
quando io lasciai la casa materna , la mat- 
' tina di buonissima ora. Piansi durante tut« 
ta la prima posta ; dove poi giunto ^ nel 
tempo che si cambiava i cavalli , io volli 
scendere nel cortile , e sentendomi molto 
assetato sepaa voler dooiaudare un bic** 
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chiera^ne &r attinger dell'acqua per me 
aecoataloaii ali* abbeveratojo da' caTalli > e g 
taffatovi rapidamente il naggior corno dei 

mio capello ^ tanta ne bevvi quanta ne at- 
tinsi, L'Ajo Fattore avvisato dai postiglio- 
ni subito vi accorse sgridandomi assai : ma 
io gli risposi , che chi girava il mondo ai 
doveva avveseare a tai coie > e ohe on baoa 
soldato non doveva bere altrimenti* Dove 
poi avessi io pescate queste idee Achille- 
scile , non lo saprei , stante che la Madre 
mi aveva sempre educato assai mollemen* 
te, ed anzi con risguardi circa la salute 
affatto rinbilt« Era dunque anche questo 
in me un ixnpetino di natura gloriosa , il 
quale si sviluppava tosto che mi veniva 
concesso di alzare un pocolino i\ capo da 
sotto il giogo. 

E qui darò fine a questa Prima £poca 
della mia puerizia , ontrando ora in un 
mondo alquanto men circoscrìttole poten* 
do con maggior brevità, spero , andarmi 
dipingendo anche meglio. Questo primo 
squarcio di una Vita ( che tutta forse è 
inatilisMma da sapersi ) riusoiri certamen^ 
te inutilissimo per tutti coloro , che sti» 
mandosi uomini si vanno scordando che 
l'uomo è una continuazione del bambino. 
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EPOCA SECONDA, 



ADOLESCENZA. 

t 

ABMAOQIA OTTO ANNI d' INBDTOASIOini* 



' CAPITOLO PRIMO. 

Partenza dalla casa materna , ed ingresso 
nélVAccadtmia di Torino , e decisione 

di essa. 



g iliccoini or dunque per le poste corren- 
^do a quanto più si poteva j in grazia che 

10 al pagar della prima posta aveva ineer* 
eesso presso al pagaute Fattore a favore 

del primo Postiglione per fargli dar grassa 
mancia ; il che mi aveva tosto guadagnato 

11 cuor del secondo. Onde costui andava 
come un fulmine ^ accennandomi di tempo 
in tempo, con V occhio e un sorriso » che 
gli farei anche dare lo stesso dal Fattoire ; 
il quale per essere egli vecchio ed obe- 
so^ esauritosi nella prima posta nel rac- 
contarmi delle sciocche storiette per con- 
solarmi^ dormiva allom tenacissimamente 
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é Mssatft Còlile «ii bue. Quel volar deLS 
Calesse sni data intanto an piacere , di eni g 
non avear mai provato V eguale : perchè nel- 

la carrozza di mia Madre , dove anche di 
radissimo avea posto il sedere , si andava 
di un quarto di trotticello da far morire ; 
ed anche in càrrozza chiusa ^ non si gode 
niente dei oavirtlr$in»' ali* incentro nel Ga^ 
lesse nostro Italiàiio uno ci si trova quasi 
su la groppa di essi , e si gode moltissimo 
anche della vista del paese. Cosi dunque 
di posta in posta con una continua pal- 
pitazione di onore pel gran piacere di cor- 
rere e per la' novità degli oggetti ^ arrivai 
finalmente a Torino verso l'una o ler dilo 
ore dopo mezz.o giorno. Era una giornata 
stupenda , e V entrata di quella città per 
la Porta Nuova e la PiasBsa di S. Carlo 
fino air Annunziata , presso cui abitava il 
nrio Zio , essendo tutto quel tratto vera* 
mente grandioso e lietissimo all' occhio , 
mi avea rapito , ed era come fuor di me 
stesso. Non fu poi cosi lieta la sera; per* 
chè ritrovandomi in nuovo albergo tra vi- 
si sconosoittti > senza* la Maére^ senza* il* 
maestro y con la faceta ' dello • Zio eiie «p^ 
pena avea visto un* altra volta , e che mi 
riusciva assai meno accarezzante y e anlo- 
roso della madre ; tutto questo mi fece ri* 
carlere Bel dolore e nA pianto e nel de- 
siderio vivissimo di tutte- qtiell» cose da 
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^ me abbandonate il giorno antecedente. Do* 
^po alcuni di ^ avvezzatomi poi alla novità ^ 
ripigliai e r allegria e la vivacità in un 
grado assai maggiore cb'io non avessi mo- 
strata mai ; ed anzi fu tanta , che allo Zio 
parve assai troppa ; e trovandomi essere un 
diavoletto > che gli metteva a soqqaadro la 
casa , e | cbe per non avere maestro che 
mi facesse far nnlla io perdeva assolata» 
niente il mio tempo , in vece di aspettare 
a mettermi in Accademia all' Ottobre co-* 
me s' era detto mi v' ingabbiò &a dal di 
l d'Agosto dell'anno lyStt. 

In età di nove anni e mezzo io mi ri* 
trovai dunque ad un tratto traspiantato in- 
mezzo a persone sconosciute ^ allontanato 
affatto dal parenti , isolato ed abbando* 
nato per cosi dire a me stesso ; perchè 
quella specie di educazione pubblica ( se 
chiamarla pur vorremo educazione ) in nea* 
zana altra cosa fuorché negli atndj , e an* 
che Dio sa come , influiva su V animo di 
quei giovinetti. Nessuna massima di mora- 
le mai 9 nessun ammaestramento della vita* 
ci veniva dato* £ chi ce 1' avrebbe dato^ 
we gli Educatoti ateiwi non conoscevano il 
mondo nè per teoria né per pratica? 

Era quell'Accademia un sontuosissimo 
edificio diviso in quattro lati ^ in mezzo di 
cui un immenso cortile. Due di essi lati 
erano . occupati dagli educandi; i due aU 
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tri dal Re^ Teatxo^^ e d«gU ArchWj del. 
Re. In faCQM a questi per l'appanto era 
il iato che occupavamo noi chiamati del 

Secondo e Terzo Appartamento : in faccia 
al Teatro stavano quei del Primo , di cui 
parlerò a suo tempo. La galleria aaperìore 
^el lato aoalro chiamaTan Terso Apparta^ 
mento ^ ed era destinata ai più ragazet ed 
alle scuole inferiori ; la galleria del primo 
piano , chiamata Secondo , era destinata ai 
più adulti^ de' quali una metà od un ter- 
zo studiavano all'Università, altro Edificio 
assai prossimo all'Accademia : gli altri at- 
tendevano in casa agli studj militari. Già-» 
seuna galleria conteneva almeno quattro 
Camerate di undici giovani ciascheduna ^ 
coi presiedeva un Pretuccio chiamato As- 
sistente 9 per lo più un Villan rivestito , a 
cui non SI dava svario nessuno , e con la 
tavola sola e l'alloggio si tirava innanzi a 
studiare anch' egli fa Teologia o la Legge 
'^all' Università , ovvero se non erano an- 
ch' essi Studenti 9 erano dei vecchi igno- 
rantissimi e roKzissimi Preti. Un terzo al- 
meno del Iato ch'io dissi destinalo al Pri- 
mo Appartamento era oecupato dai Paggi 
del Re in numero di ao o a5 ^ che era- 
to totalmente separati da noi , all' angolo 
opposto del vasto cortile , ed attigui agli 
accennati Archivj* 

Nei dunque giovaiii Studenti eramo ^siai 
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^ (naie collocati , cosi fra uà Teatro 9 cUe 
^aon ei toccava di entrarri se non se cin« 
que o sei sere in tatto il Oarne vale / fra 

i Paggi , che atteso il servizio di Corte 
le Caccie e le Cavalcate ci pareano gode- 
re di una vita tanto più libera e diva- 
gata della nostra, e tra i Fosestieri final-» 
niente che occupavano il Primo Apparta- 
mento qaasi ad esclusione dei Paesani ^es-. 
aendo una colluvie di tutti i Boreali , lii- 
glesi principalmente , Russi , e Tedeschi , 
e d'altri Stati d'Italia: e questa era più 
una Locanda che una educazione , poiché 
a ninna regola ' nrano astretti , se non se 
al ritrovarsi la sera in casa prima della 
mezza notte. Del reato andavano e a Cor- 
te e ai Teatri e nelle buone e nelle cat- 
tive compagnie a loro intero piacimento. 
£ per supplizio maggiore di tioi poverini 
del Secondo e Terzo Appartamento la dU 
, etribuziotae locale portava , che ogni gtor» 
no per andare alla nostra Cappella alla Mes* ' 
sa, ed alle Scuole di Ballo e dì Scherma, 
dovevamo passare per le gallerie del Primo 
Appartamento , e quindi vederci continua* 
mentè in su gli occhi la afronata n insuU 
tante libertà di quegli altri , durissime pa* 
ragone colia severità del nostro sistema 
che chiarnavamo andantemente Galera. Chi 
fece quella distribuzione era uno stolido, 

e non conosceva j^unto il calore deli^uomo ; 
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non 81 accorgendo della funesta influenza^ 
che doveva avere in quei giovani animi §p 
quella continua vista di tanti proibiti pomi. 

GAPITOI-0 II. . 

Primi st ad j y pedanteschi ^ e mal fatti, . 

Io era dunque collocata nel Ters^) Ap*^ 
partamento^ nella Camerata detta di m»zr^ 
so , affidato alla guardia di quel aervitore 
Andrea y che trovatosi cosi padrone di me 
senza avere nè la Madre , nè lo Zio , nà 
altro mio parente che lo frenasse , diven*^ 
tò a.o diavolo acatenato* Coatui dunque mi 
tiranneggiava per tutte le coae domeatiche 
a ano pieno arbltrio« E cosi l'Assistente 
poi faceva di me, come degli altri tutti 
nelle cose dello studio e delia condotta 
usnale. Il giorno dopo il mio ingresso nel* 
rAccademia veniie da quei Professori esa- 
SBuiata la mia capacità negli studj i ^ fai 

E^ndicato per un forte Quartane » da poter 
cilmente ia tre mesi di assidua applica- . 
cazione entrare in Terza. Ed in fatti mi vi ' 
accinsi di assai buon animo , o conosciuta 
ivi per la prima volta l'utilissima gara 
deir emulasione , a competenza di alcuni 
altri anche maggiori di me per età» rice- 
vuto poi un nuovo esame nel Novembre 
fui assunto alla Glasse di Terza* Era il 
Mf. Op. Tom. L 4 
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i^maestro di quelU un certo Don Degiovan« 
S^ni , Prete , di forse minor dottrina del mio— 
haoDO Ivaldi , e che aveva inoltre assai mi- 
nore afiatto e sollecitudine per i fatti miei^ 
dovendo egli badare alla meglio ^ e badan* 
dovi alla peggio , a quindici o sedici suoi 
ficuolari , che tanti ne avea. 

Tirandomi cosi innanzi in quella scuOf 
Ittccia^ asino fra asini, e sotto un asino 9^ 
io vi spiegava il Qornelio^ Nipote , alcune 
Egloghe tii Viirgilto , t simili : vi*si facevano 
certi temi sguajati' ^e iotocchissimì , talchi 
in ogni altro Collegio di scuole ben diret- 
te quella sarebbe stata al più più una 
pessima Quarta. Io non era mai l'ultimo 
fra i compagni ; P emukaioiie mi spronava 
finché avessi o superato o agguagliato quel 
giovine che passava per il primo ; ma per- 
venuto poi io al primato tosto mi rintie- 
pidiva e cadea nel torpore. Ed era io for- 
se scusabile , in quanto nulla poteva ag« 
gnagKarsi alla noja e insipidità di cosi fal> 
ti studj. Si traducevano le Vite di Corne* 
lio Nipote , ma nessuno di noi, e foAe 
neppure il maestro , sapeva chi si fossero 
stati quegli Uomini di cui si traducevan 
le Vite, nè dove fossero i loro paesi ^ uè 
iti quali tempi, né in quali governi vives*^ 
aero 5 nè cosa si fosse un governo qMlcin— 
que. Tutte le idee erano o circoscritte o 
false o confuse ^nessuno scopo in chi in- 
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segnava^ nessunìssimo allettamento in chi^ 
imparava* Eramo in somma dei vergogQo*^^ 
ttaaimi perdìgiorni ^ non c'invigilando nes* 
tono 9 o ebi lo facova ^ nulla intradendovi* 
Ed ecco in qnal modo ai viene n tradire 
senza rimedio la gioveutù. 

Passato quasi che tutto Tanno 1759 in 
simili studj verso il Novembre fui pro- 
mosso aU' Umanità. Il maestro di essa i 
. Don Amatn^era nn Prete di molto inge* 
gno e sagacità e di sufficiente dottrina; 
Sotto di questo io feci assai maggior prò- 
fìtto ; e per quanto quel metodo di mal 
intesi studj lo comportasse , mi rinforzai 
bastantemente nella lingua Latina. L'emn- 
laaione mi si acerebbe iper rincontro di 
nn giovine che competeva con me nel fa- 
re il Tema , ed alcuna volta mi superava; 
ma vieppiù poi mi vinceva sempre negli 
eseroizj della memoria , recitando egli sino 
a 6eo versi delle Georgiche di Virgilio d'un 
fiato senaa sbagliare una* sillaba , e noar 
potendo io arrivare neppure a ^d an- - 
che non bene , cosa , di cui mi angustiava 
moltissimo, £ per quanto mi vo ora ricor- 
dando dei moti del mio animo in quelle 
battaglie puerili ^ mi pare che la anta in** 
deh» non fosse di attiva • natura ; perchè 
nelPatto dell'esser vinto da quei dugento 
versi di più mi sentiva bensì^ soffocar dal- 
la collera 9 e spesso prorompeva in un di-^ 
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'rottissimo pianto ^ e talvolta anche in atro*' 
cissime inginrie contro al rivale , ma pure 
poi , o aiA ch'egli si fosse migliore di me^ 
o cb' io mi placassi non ao come , essen-» 
do noi di foréa di mano uguali' all' incir- 
ca, non ci diipntaTamo però iiomì mai^ 
e sul totale eramo quasi amici. Io credo^ 
che la mia non piccola ambizioncella ri- 
trovasse consolasione e compenso , deli' ia<* 
feriorità della memoria nel {uremio del Te- 
ma , <»he quasi aottpre era mio ; ed inoltm» 

10 non gli poteva portar odio , percliè egli 
era bellissimo ; ed io anche senza secon* 
dì fini sempre sono stato assai propenso 
per la bellezza si degli animali che degli 
nomini e d' ogni cosa ^ a segno che la bel- 
lezza per alcnn tempo nella • mia mente 
preoccupa il giudizio > e pregiudica spesso 
al vero. 

In tutto queir anno dell' Umanità l miei 
costumi si conservarono ancora innocenti 
e purissimi, se non in quanto la Natura 
da se stessa seeea eh' io nulla sapessi ma 

11 andava pure sturbando. Mi capitò in 

queir auno alle manine non mi posso ri« 

cordare il come > un Ariosto, l'opere tut<- 

te : ii^ .quattro tometti. Non le comprai 

eerta ^ perchè danari non avea ; «lon lo ra* 

|>ai , perchè delle cose isahate ho eonser» 

vata memoria vivissima : ho un certo bar* 

IumQ«che lo acquisM^esi ad un ttOmo pur 

• • « 
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Tolta per Tia di baratto da un altro coiii-.!3 
pagno^che lo scambiasse meco col pollov^ 
che ci era dato per lo più ogni Domenica, 
un mezzo a ciascuno ; sicché il primo Ario- 
sto mi sarebbe costato la privazione d' un 
par di polli io quattro settimane. Ma tat« 
to qnesto non lo posso accertare a me stes- • 
so per l'appunto. E mi spiace; perchft 
avrei caro di sapere se lo ho bevuto i pri- 
mi primi sorsi di Poesia a spese delJo sto* 
maco digiunando del miglior boccone che 
ci tocasse mai. E non era questo il solo 
baratto eh' io mi facessi , perebè quel be- 
nedetto semipollo Domenicale io mi ricor» ^ 
do befais8Ìmo di non lo aver mangiato mai 
per dei se' mesi continui , perchè lo avea 
pattuito in iscambio di certe Storie cbe ci 
raccontava un coito Lignana^il quale es- 
sendo nn dÌToratore agosaavasi P intellet- 
to per ritondarsì la pancia , e non ammet- 
teva ascoltatori dei suoi racconti se non 
se a retribuzione di vettovaglie. Comun- 
que accadesse dui^que questa mia acquisi- 
mone 5 io m' ebbi nn Ariosto . Lo andava 
leggendo quà e là senza metodo , e non 
intendeva neppur per moti quel ch'io leg- 
geva. Si giudichi da ciò quali dovessero 
essere quegli studj da me fatti fino a quel 
punto y poiché io , il principe di codesti 
Umanisti , che traduceva pur le Georgicbe 

assai più di£Bieili dell' Eneide in proia Itap 
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liana , era imbrogliato nelP Intendiere U più. 
'facile dei noatri Poeti. Sempre mi ricorde* 
rò , che nel canto d'Alcina^a quei beUie- 
8imi pa«8i che descrìvono la di lei beiiezsa^ 
io mi andava facendo tutto intelletto pev 
capir bene ; ma troppi dati mi mancavano 
di ogni genere per arrivarci. Onde i due 
ultimi vjBcai di quella Stanza, 

„ Non coA strettamente ederu preme ^ 
non mi era mai poaaibile d' intenderli ; e 
tenevamo consiglio col mìo competitore di 
scuola , che non li penetrava niente più. 
di me 5 e ci perdevamo in un mare di con- 
getture. Questa furtiva lettura e commen- 
to su V Ariosto ' fini ^ ohe l' Assistente es- 
sendosi avvisto che andava per le ' mani 
nostre un libruccio , il quale veniva im- 
mediatamente occultato al di lui apparire, 
lo scopri , lo confìscò , e fattisi dar gli altri 
Tomi, tutti li consegnò al Sottopriore , e 
noi poetint restammo orbati d' ogni poetica 
guida e scornati* \ 



■ 

I 



Digitized by Google 



CAPIT.OLO III^ 



Jt quali de^ miei Parenti in Torino wHiim 
affidata la mia adoleseenxa. 

N elio spazio di questi due primi anni^ 
d'Accademia io imparai dunque pochissi-^ 
mo , e di gran lunga peggiorai la aaiute 
del corpo , stante la total differenza e 4}Qan« 
tità dei eibi , ed il . molto strapazzo ^ e il 
non abbastanza dormire^ cose in tutto con- 
trarie al primo metodo tenuto sino ai nove 
anni nella casa materna. Io non cresceva 
punto di statura , e pareva nn candellotto 
di ceva •ottilissimo e pallidi^ttiao. .Malti 
malanni snecessifamente mi. andarono tra* « 
Tagliando. L' uno tra gii altri cominciò con 
lo scoppiarmi in più dì venti luoghi la te- 
sta^ uscendone un umore viscoso e ieten* 
te preceduto da un tale dolor di capo , ohe 
le tempie mi ti annerirono » e la pelle co- 
me incarbonita sfogliandosi più Tolte in 
diversi tempi mi si cambiò tutta in su la 
fronte e le tempie II mio Zio paterno Ca- 
valier Pellegrino Alfieri era stato fatto Go« 
vematore della città di Cuneo , dove xisie- 
deva almeno otto mesi delPanno ;*onde non 
mi rimaneya in Torino altri parenti che quei 
della Madre , la casa TornoDo , ed un cu- 
gino di mio Padre , mio semi-zio , chiama- 
to il Coate Benedetto Aifìeri. £ia questi 
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^il primo Architetto del Re, ed alloggiava 
J^contiguamente a quello stesso Regio Teatro 
da lui con tanta eleganza e maestrìa idea- 
to 6 fatto eseauìre. Io andava qaalohe voI« 
ta a prauEo m lui ^ ed alcune altre volte 
a visitarlo ; il che stava totalmente net* 
l' arbitrio di quel mio Andrea , che dispo- 
ticamente mi governava allegando sempre 
Aégìi ordini e dalle lettere dello Zio di 
Gnneo« 

Era qnel conte Benedetto nn veramente 

degn' uomo ed ottimo di viscere. Egli mi 
amava ed accarezzava moltissimo , era ap« 
passionatissimo dell'arte sua , semplicissi- 
Sio di carattere , e digiuno quasi d' ogni 
altra cosa che non spettasse alle belle ar- 
ti . Tra molte altre cose io argomento 
quella sua passione smisurata per l'Archi* 
tettura dal parlare spessissimo e con en* 
tnsiasmo a me , ragazzaccio ignorante d' o- 

{;m arte ch'io m'era, del divino Miche*» 
angelo Bnonarròli , eh' egli non nomi- 
nave majL ^enza o id>bas8are il capo o al* 
zarsi la berretta con un rispetto ed una 
compunzione che non mi usciranno mai 
. dalla mente« Egli, avea fatta gran parte 
della vita in Roma ; era pieno del bello 
antico ; ma pnre poi alle volte nel tuo ti^ 
chìtettare prevaricft dal buon guato per 
adattarsi ai moderni. £ di ciò fa fede 

Suella «uà bìoBarra Ciucia di Gaiigoano^ 
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fatta a foggia di ventaglio. Ma tali picelo-.^ 
]e macchie ha egli ben ampiamente can-^ 
celiate col Teatro sopraccitato , la Volta 
dottisBima ed audacìaaima della Cavalleriz* 
n del Re, Il Salone di Stopinigì, e la 
soda e dignitosa facciata del Tempio di &• 
Pietro in Ginevra. Mancava forse soltanto 
alla dì lui facoltà architettonica una più 
larga borea di quel che ai fosse quella del 
Re di Sardegna : e ciò testimoniano i mol- 
ti e graDdioaì disegni eh' egli lasciò me* 
vendo , e che farAo dal Re ritirati , in cni 
T* erano dei progetti varìatissimi per di- 
versi abbellimenti da farsi in Torino , e tra 
gli altri per rifabbricare quel muro scon» 
ciasimo , che divide la Pìa^sza del Castello 
della Piazze del Palazzo Reale , man» che ai 
chiama , non so perchè ^ il Padiglione* 

Mi compiaccio ora moltissimo nel parlar 
di quel mio Zio , che sapea pure far qual* 
che cosa^ ed ora aoltanto ne conosco tat- 
to il pregio. Ma quando io era In Acca- 
demia f egli benché amoreTolissimo per me 
ini riusciva pure nojosetto ene no ; 
e ^ vedi stortura di giudizio e forza di fal- 
se massime , la cosa che di esso mi sec- 
€Me il più era il suo benedetto parlar To* 
neano^ch'egU dal ano soggiorno di Rome 
in poi mai più non avee voluto smette- 
re y ancorché il parlare Italiano aia nn ve- 
ro contiaUbando in Torino • città anfibia. 
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^Ma tmùttL i pérò la forea del beHo « del 

S"vero , che la pente stessa che al princi- 
pio , quando il mio Zio ripatrlò , si bur- 
lava del di lui toscaneggiare 9 dopo alena 
tempo avvistiti poi eh' egli veramente par- 
lava nna lingua , ed essi smozsieavaiio uà 
barbaro gergo , tatti poi a prova favellan- 
do con lui andavano anch'essi balbettan- 
do il loro Toscano ; e massimamente quei 
tanti Signori j che volevano rabberciare na 
poco le loro case e farle aatomigliar ai pa- 
laszi , opere fatili iti eoi gratuitamente per 

. amicizia quell'ottimo uomo buttava la me- 
tà del suo tempo compiacendo ad altrui , 
e spiacendo , come gli sentii dire tante 
volte, a te stesso ed all'arte. Onde molte 
e molte caae dei primi di Torino da lui . 
abbellite o accresciute con atr} e scale 
e portoni e comodi interni resteranno un 
monumento della facile sua benignità nel 
servire gli amici, o quelli che ae gli di* 
cevano tali. 
^ Questo mio Zio aveva anche fatto il viag- 
gio di Napoli insieme con mio Padre suo 
cugino circa un par d' anni puma che 
questi si accasasse con mia Madre , e da 
lui seppi poi varie cose concernenti . mio 
Padre. Tra l'altre che, essendo èssi an- 
dàU al Vesuvio ^ mi^ Padre a ivif a forza ri 
era voluto far calar dentro sino alla crosta 
del cratere interno assai ben profonda; 
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il clie praticavaai allora per mezzo di oer-*^ 
te funi maneggiate da gente cbe atavft 
H sommiti della vora^ne eaferaa.t G^um 
vent' anni dope , eh' io ot (ni per la prima 

volta , trovai ogni co^a mutata , ed impo8« 
sibilo quella calata* Ma ò tempo 9 eli' io ri- 
torni .a lK>mba« « . 



J.^on c'essendo qaaai dunque nesauno^ 
de' miei ohe badasse altrimenti a me > io ^ 
andava perdendo i miei più begli adinij 
non imparando quasi che nulla , e deterio* 
rando di giorno in giorno in saluf^ a tal 
segno 9 eh' essendo sempre infermiccio e 
piagato or quà or li in varie parti del 
corpo^ io era fatto lo scherno eontinno dei 
compagni, cbe mi denominavano col gen- 
tilissimo titolo di Carogna , ed i più spiri- 
tosi ed umani ci aggiungevano anco T epi- 
teto di Fradicia. Quello stato di salute mi 
cagionava delle fierissime malinconie , 0 
quindi si radicava in me sempre più Pa-* 
more della solitudine. Nell'anno 17Ò0 pat«" 
sai con tutto ciò in Rettorica , perchè quei 
mali tanto mi lasciavano di quando in quan- 
do stttdiazzsre , e poco d volea per far 

quelle classi* Ma il maestro di Aettorica 



CAPITOLO IV. 



Continuazione di futi Non-^itudj. 
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^trovanclosi €88ere assai meno «bile di qae1<« 
l^-lo d'Umanità, benché ci 8pie|M8e l' E- 
neide e ei faceste far dei verfi Latini , mt 
parve , quanto a me , che sotto di lui io 
andassi piuttosto indietro che innanzA nel- 
F intelligenza della lingna Latina. Ma pu- 
re y poiché io non era i' ultimo tra quegli 
altri scuolari , da ciò argomento che doves- 
se esser lo stesso di loro. In quell'anno 
di pretesa Rettorica mi venne fatto di ri- 
cuperare il mio Ariostlno rubandolo a un 
Tomo per volta al Sottopriore , che se l'e- 
ra innestato fra gli altri suoi libri in un 
sno. scaffale esposto alla vista. E mi pre* 
stò opportunità di ciò fare il tempo ^ in oni 
andavamo in camera sua alcuni privilegia- 
ti per vedere dalle di lui finestre giuocare 
•1 pallon grosso , perchè dalla camera sua^ 
iitnata di faccia al Battitore si godeva as- 
sai meglio il giuoco che ^non dalle gallerie 
nostre che stavangli di fianco» Io areva' 
l'avvertenza di ben restrir|gere i temi vi- 
cini y tosto che ne avea levato uno ; e cosi , 
mi rinsei in quattro giorni consecutivi di 
riavere i miei quattro temetti > dei quali 
feci gran festa in mé stesso ^ ma nùn lo 
dissi a chi che si fosse. Ma trovo pure 
riandando quei tempi fra me y che da 
quella ricuperazione in poi non lo lessi 
quasi più niente ; e le due ragioni ( ol- 
tre forse qaella deUt poca salata , che eia 
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la principale ) per cui mi pare che lo trat-^ 
•curaMÌ ^ erano la difficoltà deir intenderlo 
piutloeto ae^resciuta che acemeta ( vedi 
Mttorieo ! ) e r altra era quella continua 
•pezzatura delle Storie ArioBtesche , che 
nel meglio del fatto ti pianta li con un 
palmo di naso , cosa che me ne dispiace 
anco adesso 9 perchè contraria al vero e 
distrnggìtrice dell' efietto prodotto innanzi^ 
E aiccome ip non sapeva dove andarmi a 
raccapezzare il seguito del fatto , finiva col 
lasciarlo stare. Del Tasso , che al caratte- 
mio si sarebbe adattato assai meglio , io 
noia ne aapeva neppure il nome « Mi capitò 
allora » e ncn * m\ soviene oiepour come ^ 
V Eneide dell' Annibal Caro ; e la lessi coii^ 
avidità e furore più d'una volta ^ appas* 
sionandomi molto per Turno ^ e Gammilla» 
£ me ne andavii poi anohe prevalendo di 
fnrto per U, mia tradurne scolastica del 
7ema d^lQini dal meeatro ; il che sempre^ 
più mi teneva indietro nel mio Latino* JDi 
nessun altro poi de' Poeti nostri aveva io 
cognizione , se non ne di alcune Opere del 
Metas^s^CK^ come il Catone , l' Ajrtaserse^ 
}' Olinipiade , ed altre che ci cepitavanC| 
eUe >«aavii coinè lit>retti 4^11' opera di ^ne^ 
ato 0 di quf"! Carnovale. E queste mi di- 
lettavano sommamente 9 fuorché al venir 
dell'arietta iriterrompitrice dello sviluppo 

clegU affetti appMnto, «j^^/indo pi ci. con 
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^minciava a internare ^ io provava un dì« 
STspiacere • vivissimo , e più. noj« ancoira ne 
noanreva àh^ degli- iaterompimenti dell^ A« 
mito* Mi eetiilarofto Aliene allora rarte 

Commedie del Goldoni y e queste me le 
prestava il maestro stesso , e mi divertiva- 
no molto. Ma il genio per le cose dram- 
anatiohe ^ di eui ÉMrse il germe era in me| 
•i venne ««Ito a rioeprire o -ad- estinigaem 
per manèanim di pascolo , é* ìdeoraggimen» 
to 5 e d*ogni altra cosa. E , somma fatta, 
la ignoranza mia e di chi mi educava e 
la trascuraggine di tatti in ogni oosa non 
potea*" andar più oltre* . 
« in quegli sptBiM' è Ittiigki internili in 
onì per via di éalnte io non poteva anda* 
T6 alla scuola con gli altri , un mio com- 
pagno , maggiore» di età e di forze e di 
asinitÀ- ancor più ^ si faceva fare di qnan- 
in qnando il suo pomponimento da me| 
ifho^Hi^o tnidnzione o ampUfteassiono o 
versi eo. , ed egli mi ci costringeva con 

Sfuesto bellissimo argomento: Se tu mi vuoi 
lare il componimento , io ti do due palle 
^da giuocarè}e me le - mostrava ^ belline^ 
di ^attafo» dcAori ^ dt nsl bel pl^nno > ben 
cnoite'i ed ottimatteitte rimbaliftai^tl ; ee tu 
non me lo vuoi fare , ti do due scapellot- 
ti , ed alzava in ciò dire la prepotente sua 
mano ^ lasciandomela pendente sul capo* 

Io pigliava le due pme^e gli faeeva.il 
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conponimeiito. Da principio glie lo facea» 
fedelmeDte quanto meglio sapessi ; e il 
maestro si stupiva un poco dei progressi 
inaspettati di costui , che erasi fin allora 
mostrato una talpa. Ma io teneva religio^ 
samonte il 'aegreto , più aneora perchè la 
Natura mia era di esser poco 'Comunica- 
tivo , che non per la paura che avessi di 
quel Ciclope. Con tutto ciò , dopo avergli 
fatte molte composizioni , e sazio di tante 
palle , e nojato di quella fatica, e anche 
indispettito un tal poco cho colui ai ab- 
bellisse del mio , andai a poco a poco de- 
teriorando in tal guisa il componimento, 
che finii col frapporvi di quei tali solecis- 
mi ^ come ì\ poteham e simili, che ti fan- 
no fat> le fischiate dai colleghi , e dtfr le 
afersate dai maestri. Costui dunque ^ vi- 
stosi cosi iA»effato in pubblieo e rivestito 
per forza della sua naturai pelle d'asino^ 
non osò pure apertamente far gran ven- 
detta di me : non mi fece più lavorare 

Ier ' Ini y e rimase frenato e £remente dal- 
I irérgogna che li k^A potata fare iCo« 
prendolo. Il che non feci pur mai : ma io 
rideva veramente di cuore nel sentire rac- 
contare dagli altri come era accaduto il 
fatto del potébam nella scuola ; nesstind 
però dubitcn ch'io ci avessi avuto parte*- 
Ed io vertsimilmente era anche contenuto 
nei lìmiti della discrezione da quella vista 
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^ della mano alsaUmt sul capo» che mi rima- 
{^aeva tuttora su §U occhi , e che doreva 
estere il naturale ricatto di tante palle mal 

impiegate per farsi vituperare. Onde io 
imparai sia da allora , che la vicendevole 
paura era quella che governava il Mondo. 
^ Fra queste pnerili insipide vicende io 
^spesso infermo e sempre mal sano » aven- 
do anche consumato queir anno di Retto- 
rìca , chiamato poi al solito esame fai 
giudicato capace di entrare in Filosofia. 
Gli studj di codesta Filosi^a si facevano 
fuori dell' Accademia f nella vicina Uni- 
versità, dove si andava due volte il gior- 
no ; la mattina era la scuola di Geometria; 
il giorno quella di Filosofìa o sia Logica. 
Ed eccomi dunque in età di anni tredioi 
scarsi diventato Filosofo; del qual noma 
io mi gonfiava tanto pij!i,obe mi collocava 
già quasi natia Glasse- detta dei Grandi, 
oltre poi il piacevolissimo balocco dell' u- 
scire di casa due volte il giorno, il che 
poi ci somministrava spesso l'occasione di 
fare delle scorsarelle per le strade della 
citti cosi alla sfuggita j fingendo di ascire 
di scuoia per qualche, bist^gno. 

Benché dunque io mi trovassi il più pic« 
colo di tutti quei Grandi, fra' quali era 
sceso nella Galleria del Secondo Apparta- 
mento , quella mia inferiorità di statura 
di età e di forze nu pveatava.per Tappaan 
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to pi& anima . ed ifopegno * di volefini d!-J 
stinguere. £d in fatti da prima studiai J 
quanto bisognava per figurare alle ripeti- 
zioni che si facevano poi in casa la sera 
dai nostri Ripetitori Aecademici • Co ri- 
apondeva ai quesiti quanto altri e anche 
meglio talvolta : il che dovea essere hi ne 

un semplice frutto di meoiorla e non d'al- 
tro , perchè a dir vero io certamente noot 
intendeva nulla di quella Filosofia pedau- 
. tescaj insipida per se stessa ^ ed avvilup^ 
pata poi nel Latino, col quale mi biso" 
gnava tuttavia contrastare e vincerlo al- 
la meglio a forza di Vocabolario. Di quel- 
la Geometria , di cui io feci il Corso in- 
tero , cioè spiegati i primi sei libri di 
Euclide , io non ho neppnr mai intesa la 
Quarta Propósisione ; come neppure la in- 
tendo adesso ; avendo io sempre avuta 
la testa assolutamente anti - geometrica • 
Quella scuola poi di Filosofia Peripatetica y 
che si faceva il dopo pranzo , era una co- 
aa da dormirvi in piedi . Ed in fatti nel- 
la prima mezz'ora si scriveva il Corso a 
dettatura del Professore , e nei tre quarti 
d' ora rimanenti , dove si procedeva poi 
alla spiegazione fatta in Latino , Dio sa 
quale» dal Cattedratico » noi tutti scuolari 
inviluppati interamente nei rispettivi man- 
telloni saporitissimamente dormivamo ; né 
altro suono si sentiva tra quei Filosofi ^ se 
Alf. 0£. Tom. 1. 5 
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Anon 86 h voee^^el Profmora* languente, 
^che doriiiicchia?4 egli pure , ed i div«r« 
' 8Ì tuoni dei raesatori chi alto chi basso 
e chi tnedio, il che faceva un bellissimo 
concerto . Oltre il potere irresistibile di 
quella papaverica Filosofìa contribuiva an- 
che jDiolta a farci dormire , principalmente 
noi Accademiàti che avevamo due o tre 
panche distinte alla destra del Professore , 
l'aver sempre i sonni interotti la mattina 
dal doverci alzar troppo presto, E ciò, 
quanto a me , era la principal cagione di 
tutti i miei incomodi ^ perchè lo atomaco 
non avea tempo di amaltir la cena dorw 
mendo. Del che poi avvistisi a mio riguar- 
do i Superiori mi concederono fioalmente 
in quest' anno di Filosofìa di poter dormi- 
le fino alle aette in vece delle cinque e 
tre quarti j che era Pora fìsaatadel dover<- 
9i alzare » anzi essere alzati , per scendere 
in Camerata a dire le prime Orazioni ^ e 
tosto poi mettersi allo studio fino alle set- 
te e mezso. 
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. O^PITOItO V. 

Varie insulse vicende ^ su lo stesso 
(Mduaiento del precedente. 

'invaroo di quell'anno 1760 il 
Zio Governatore di Ganeo tornò per al-p 

cuoi mesi in Torino^ e vistomi cosi tidi- 
cuzzo mi ottenne anche alcuni piccoli pri- 
vilegi ^u^J^io al mangiare un po' meglio 1 
oìoè più nnamente . II che aggiunto ad 
alquanta . più* dissipasione , che mi prò- ' 
cacciava qnetP uscire ogni giorno di casa 
]>er andare all' Università , e nei giorni di 
vacanza qualche praozuccio dallo Zio , e 
quel «oonetto periodico dei tre quarti d'ora 
nella tCQola , tutto questo contribuì a rìm« 
pannoccianni an jpochino ^ e cominciai al- 
lora a svìlopparmi ed a crescere • Il mio 
Zio pensò anche , come nostro Tutore ^ di 
far venire in Torino la mia Sorella carna- 
le ^Giulia, che era la sola di padre > e di- 
porla nel Monastero di S* Croce > cavan* 
dola da quello di S. Anastauo in Asti , do» 
ve era stata per più di sei anni sotto gli 
auspicj di una nostra Zia , vedova del Mar- 
chese Trotti, che vi si era ritirata . La 
Giulietta cresceva in codesto Monastero ia 
Aati ancor più inedncata di ne r atanle 
l' imperio assolato eh' ella si era usurpato 
au la buona Zia ^ che uon se ne f otea gÌQ* 
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^ 7are in nessuna maniera , amandola mol* 
^to y e guastandola moltÌ8«>imo . La ragazza 
si avvicinava ai quindici anni , essendomi 
maggiore di due e più anni • E queir età 
nelle nostre oontrade per lo pia non è mu- 
ta , ed ^temente ansi già parla d' amore 
al facile e tenero cuore delle donzelle. Un 
qualche suo amoruccio , quale può aver 
luogo in un Monastero , ancorché fosse pu«« 
re verso persona che oonveatentemente l'a-^ 
Trebbe potata eposare , dispiacque allo Zio 
e lo determinò a farla venire in Torino , 
affidandola alla Zia materna Monaca in S. 
Croce. La vista di questa Sorella già da 
me tanto amata come accennai y e che 
ora tanto era cresciuta in bellessza ^ mi ral- 
legrò anche molto , e confortandemi il cuo« 
e lo spirito mi restituì anche motto in. 
salute. £ la compagnia, o per dir meglio 
il rivedere di tempo in tempo la Sorella , 
mi riusciva tanto più grato , quanto mi 

{lareYa che io la sollevassi alcnn poco dal- 
a sua afflizione d' amore |««ssendo àtata co« 
al divisa dal eoa innamorato, che pure si» 
ostinava in dire di volerlo assolutamente 
in ìsposo. Io andava dunque ottenendo dai 
mio custode Andrea di visitare la. mia So**i 
ralla quasi tutte le Domeniche e Giovedì, 
che eraao i* nostri due giorni di riposo. 
assai spesso io passava tutta la mia visita 
di un' ora o più a pianger eoa essa alla 
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grata ; e quel piangerà , pam cbe mi g}0^^ 
Tasse xiioltÌ8$icno , sicché iò tornmva sem**^ 
pre a casa più sollevato benché non lie-*^ 
to. Ed io, da quel Filosofo ch'io m'era, 
le dava aocbe coraggio e l' tacitava a per* 
aistere in quella aaa scelta , e ohe finalmen- 
te èssa poi la spunterebbe con lo Zio , che 
era quello che atsolntamente vi si oppo«> 
neva il più. Ma il tempo , che tanto opera 
anco su i più saldi petti , non tardò poi 
moltissimo a svolgere quello di una giova* 
netta ; e la lootananza gV impedimenti le 
divagazioni , e oltre ogni cosa quella nuora 
educasione , di gran lunga migliore della 
prima , sotto la Zia paterna , la guarirono 
e la consolarono dopo alcuni mesi. 
" Nelle vacanze di quell'anno di Flosofia 
ni toccò di andare per la prima volta al 
Teatro di Cangnaiio^ dove ai davano le 
Opere Buffe. E questo fu un segnalato fa« 
vore che mi volle fare lo Zio Architetto, 
che mi dovè albergare quella notte io ca« 
aa sua, atante che codesto Teatro non ai 
poteva assolutamente combinare con le re- 
^le della nostra Accademia , per cui ogni 
individuo dev'essere restituito in casa al 
più taidi a mezz'ora di notte, e nessun 
altro Teatro ci era permesso fuorché quel- 
lo del Be , dove ^ andavamo in colepo una 
Tolta per settimana^ nel solo Garpovaloti 

Quali' jQpeia. fiuffii die io ebbi dunqte iu 
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^ sorte di tenfeire mediante 11 sutterFaglo 
^lel pU«Mo Zio , cho fece dirq ai 3a|>erioci 
che mi porterebbe per od gioroa e nn% 
notte in una sua villa, era intitolata il 
Mercato di Malmantile , caofata dai miglio^ 
ri Buffi d' Italia , il CarattoU , il Beiglioni ^ 
e le di lai figlie , compotta da uno «Ìaì più 
oelebri meesirì. U brìo e - la varietà di 
quella «divina aiatiea mi fece una prolt>ii« 
dissima impressione , lasciandomi per cosi 
dire un solco di armonia negli órecchi e 
nella immaginativa > ed agitandomi ogni 
pi& iotefoa fibra a tal aeguo che .per più 
«ettimane io rimasi immergo ia una malin- 
conia straordioaria ma non di^ìacevole^ 
dalla quale mi ridondava una totale bvo^ 
gliatezza e nausea per quei miei soliti sta- 
dj , ma nel tempo stesso un singolariaaimo 
bollore d' idee fiiatastiche , dietro alle j|aa« 
. li avrei potuto far dm wmi , se af ean sa» 
puto farli , ed esprimere dei vivissimi a& 
fetti y se non fossi stato ignoto a me stesso 
ed a chi dicea di eduoarmi. E fu questa 
la prima volta che na tale effetto cagi<^ 
nato itt me daUa mutica mi ai foce oaser-^ 
vare , e mi rettò lungamente impremo nel- 
Ja memoria , perch' egli fu assai maggio» 
re d' ogni altro sentito prima . Ma audan- 
domi poi ricordando dei miei Carnovali 
e *di quelle poche recite deir Opera ae^ 
ria cb' io avè?a mntàim f iè pajpagonandene 
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gii èfSytti a quelli^ ebe ancora* prò^o tót-^Si 
tavia ^ quando divezzatomi dal Teatro ci 
ritorno dopo un certo intervallo , ritrovo 
sempre non vi essere il più potente e 
domabile agitatore dell' animo cuore eà 
iotelletto mio dì quel che Io siauo i mo* 
ni tutti ^ e specialmente le voéi di con» 
tratto e di donna. Nessuna cosa mi desta 
più affetti e più varj e terribili. E quasi 
tutte le mie tragedie sono state ideate da 
me^o Hall* atto del sentir musica » o poche 
ore dopo. 

Essendo scorso cosi il mio primo anno 
di studj neir Università ^ nel qnale si disse 
dai Ripetitori ( ed io non saprei nè come 
uè perchè ) aver io studiato assai bene , o^ 
tenni dalla Zio di Ooneo la licenza di ^ef^ 
mirìo trovare in codesta Città per quindi^ 
ci giorni nel mese d* Agosto, Questo viag- 
getto da Torino a Cuneo per quella fer- 
tilissima ridente pianura del bel Piemon- 
tie, essendo il secondo ch'io faceva^ da che 
era al mondo , mi dilettò e giovò moltis- 
,8Ìmo alla«salote, perchè Ilaria aperta ed 
il moto n^i sono sempre stati elementi di 
vita. Ma il piacere di questo viaggio mi 
Tenne pure amareggiato non poco dall' es- 
aér costretto di &rlo coi vetturini a passo 
a passo io ^ che qfuattro o cinque anni 
prima alla mia prima uscita di casa ave- 
va cosi rapidamente percorso quelle cin* 
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^ que poite th0 sfatmo tra Atti e Torino • 
^Onde Oli pareva di ostore tornato indietro 

invecchiando , e mi teneva molto avvilito 
di quella ij^nobiie e geU(]a tardezza del 
passo d'asino di cui si andava; onde all'ea* 
trare in C^rignano , Racconigì ^ SaFÌgliaoo^ 
ed in ogni anohe oiinimo mrgaezo io mi 
rinoantoociava ben dentro nel pi& intimo 
del calessaccio , e chiudeva anche gli oc*- 
chi per non vedere nè esser visto, quasi 
che tutti mi dovessero conoscere per quel-» 
lo che avea altre volte oorsa la potta eoa 
tanto brìov e abefiarmi ora come condannato 
a 6l omilìante lentesMsa. Erano eglino in me 
questi moti il prodotto^ d' un animo caldo 
e sublime , oppure leggiero e vanaglorio* 
so? Non lo so; altri potrà giudicarlo' dagli 
anni miei anasegoenti. Ma so bene, che 
ae io avessi avuto al fianco nna qualche 
persona che avesse 4;pn08ciut0 il cuor del- 
l' uomo in esteso, egli avrebbe forse po- 
tuto cavare fin da allora qualche cosa da 
me con la potentissima molla dell' amore 
di lode e di gloria. 

In quel mio breve soggiorno in Ganeo 
io feci il primo Sonetto ^ che non diri mio^ 
perchè egli era un rifrittume di versi o 
presi interi , o guastati e riannestati in- 
aieme , dal Metastasio e dall' Ariosto 9 che 
erano alati i due soli Poeti Italiani di coi 
a?0sst nn po' letto* Ma credo , che non vi 



fossero nàJLe rune debite né forse i pie-^ 
ài , stante che'^ benché avessi fatti deì^ 
Tersi Latini esametri e pentametri , niuno 
però mi avea insegnato mai ninna regola 
del verso Italiano. Per quanto io ci abbia 
fantasticato poi per ritornarmene in men- 
te almeno uno o due versi , non mi è mai 
più stato possibile* Solamente so, ch^egli 
era in lode d'una Signora che quel mìo 
Zio corteggiava ^ e che piaceva anche a 
ine. Codesto Sonetto non poteva certamen- 
te esser altro ,che pessimo. Con tutto ciò 
mi venne lodato assai e da quella Signo- 
ra^ cbe non intendeva nulla, e da altri 
fiimili , onde io già già quasi mi credei un 
Poeta. Ma^lo Zìo^', che era. nomo militare 
e 8ever<f, e che bastantemeiite notiziato 
delle cose storiche e politiche nulla inten- 
deva nè curava di nessuna poesia.^ non in- 
Irraggi punto quej|^a .mia Musa ^nascente ^ 
e disapprovando anzi il Sonetto p burlati* 
. dosane mi disseccò /tosto quella mia poca 
vena fin da radice ; jB^on mi venne più 
TOglia di poetare mai sino fflTetà di aS 
anni passati. Quanti o buoni ;o cattivi miei 
versi soffocò quel mio Zio insieme con quet 
mio Sonettaccio primogenito! 

A quella bestiale Filosofia succedè l'an-^ 
no dopo lo studio della Fisica e dell' £ti-gj 
'ca , distribuite parimente come le due al- 

ti-e scuole anteriori; U Fisici^ la mi^ttijiaj.' 
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la leadooe cK Stiea per fiir U siesta. La 
^'Fisica no cotal poco allettavaani ; ma il 

continuo contrasto con la Lingua Latina , 
e la mia totale ignoranza delia studiata 
Geometria erano impedimenti invincibili 
ai miei progressi. Onde eoa mia perpetua 
vergogna coDfessei^0 per amor del vero, 
che avendo io atndiato no anno intero ìtt 
Fisica sotto il celebre Padre Beccaria nep« 
pure una definizione me n'é rimasta inca- 
po ^ e niente affatto so uè intendo del suo 
dottissimo corso sa V Elettricità ricco di 
tante nobilissime di lui sceperte* Sd al 
solito accadde qnl come mi ere accaduto 
iu Geometria , che per effetto di semplice 
memoria io mi portava benissimo alle ri« 
petizioni , e riscuoteva dai Ripetiteri pia 
lode che biasimo. Ed in fatti in quell'in- 
verno del 1763 lo Zio ai propose di farmi 
un regalnccio, il che non m^era aceadato 
mai^e ciò in premio di quel che gli veni- 
va detto che io studiava cosi bene. Questo 
regalo mi fa annunziato tre mesi prima 
con enfasi profetica dal Servitore Andrea , 
dicendomi che egli sapeva di baon laogo* 
che lo riceverei poi oontinuando a portar- 
mi bene , ma non mi venne mai individua* 
to cosa sarebbe. 

Questa speranza indeterminata ed in- . 

{branditami dalla fantasia mi riaccese nel- 
0 studio^ e rinfonsai molto la mia pappa* 
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gallesca doi^D». Un giorno fioalimiite idì^> 
fu poi mostrato dal Gamerier dello Zio quel 
famoso regalo futuro ^ ed era una spada 
d'argento non mal lavorata. Me ne invo^ 
gliai molta dopo averla veduta; e aemprt 
fa stava aepettandd parendomi di ben ne^ 
ritarla ; ma il dono non VenB« mnì. Per 
quanto poi intesi o combinai in appressa^ 
volevano che io la domandassi allo Zio : 
aa quel mio carattere atesao > che taati an* 
ut prima nella casa materna mi aveva hd* 
bìto di chiedere alla Monna qoaionqtie cosa 
volessi sollecitato caldamente da lei di ciò 
fare , mi troncò anco qui la parola ; e non 
vi fu mai caso oh^io domandassi la spada 
bUo Zio ; a non l' ebbi. 

CAPITOLO VI. 

Debùlezza della mia complessione ; infermi^, ' 
fà continue} ed incapacità ogni oserei» 
zhpO masiimamenu dd ballo j a p€rM, 

I^assò in questo modo anche quell'anno • 
della Fisica ; ed in quelP estate il mio Zio^ 
essendo stato nominato Viceré in Sardegna^ 
n disposa ad andarvi. Partito egH dcinqtia 
tiel Settembre e lasciaibriiiv raedoinaiidato 
agli altri i-^uchi parenti od agnati chMo 
aveva in Torino^ quanto ai miei interessi 
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pecaai«rj rmuDsiò o «eeomanò U tuCeb 
^con un Cavaliere tao amico ; onde ie allo* 

ra incominciai subito ad essere un poco 
più allargato nella facoltà di spendere , ed 
ebbi per la prima volta una piccola men" 
aualità fissatami dal naoTO Tutore , cosa 
alla quale lo Zio non ave?a volato mai con- 
sentire , e che mi pareva ed anche ora mi 
pare sragionevolissicoa. Forse vi si oppo- 
neva quel Servo Andrea , al quale , spen- 
dendo egli per conto mio ( e suo , credo , ad 
un tempo ) tornava pia comodo di far del- 
le note 9 e di tenermi cosi in maggiore di- 
pendenza di lai. Nel finire .dell' anno 1762 
essendo io passato allo studio del Dritto 
Civile e Canonico , corso , che in quattr'aa- 
ni conduce poi lo acuolare all'apice della 
gloria ) alla lanrea avvocatesca , dopo al- 
cune settimane legali ricaddi nella stessa 
malattìa già avuta due anni prima, quello 
scoppio universale di ti^itta la pelle del era- 
.nio : e fu il doppio dell' altra volta , tanto 
la mia povera testa era insofferente di fa- 
re in se conserva di defioizioal digesti e 
simili apparati dell'uno e dall'altro Gius; 
uè saprei meglio assimilare lo stato fisico 
esterno di quel mio capo , che alla terra 
quando riarsa dal Sole si screpola per tut- 
ti i versi 9 aspptt^ndo la benelica pioggia 
che la rimargini. AU >dal. mio acrepoiio 
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usciva In copia un umore viscoso a tal se-JJ 
gnò , che questa volta non fu possibile 
eh' io salvassi i capelli dalle odiose forHci , 
e dopO' un mese uscii di qttella sconcia ma- 
lattia tosato ed imparraccatò. Qaest' acci* 
dente fu utio dei più dolorosi chMo pixi-' 

vassi in vita mia , si per la privazione dei 
capelli , che pel funesto acquisto di quel- ^ 
la parrucca divenuta immediatamente lo 
schérno di tatti i compàglii pétulaiitissimi. 
Da prima io m' erà metfso a? pigliarito aper- 
tamente' lo^parà'; ma vedeifdo poi ch'io* 
non poteva a nessun patto salvar la par-- 
rucca mia da quello sfrenalo torrente che 
da ogni parte assaltavala , e oh' io andava 
a rischio di perdere anche con essà me 
stesso, tosto mutai di bandieraio presi it 
partito il più disinvolto , che era di 
mccarmi da me prima che mi venisse fat*-* 
to quelP afiFronto ,e di palleggiare io stes- 
so la mia infelice parrucca per 1' aria fa** 
«Sidone ogni -vituperio. Ed in fatti dopo 
alcuni giorni sFogatàti PirapnbMicii iti tal 
guisa io rimasi poi la meno perseguitata, 
e direi quasi la più rispettata parrucca fra 
le due o tre altre che ve n'erano in quel- 
la stessa gallena. Allora imparai, che hi* 
sognava sempre ^paroro di dare • spontanea** 
mente quello che non si potsa impedire 
d'esserti tolto. 
In queU' anno mi erano snche stati ac- 
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socortlati altri tnasatri fi di Ci tubalo , a ' di- 
IS'Geografit • B qtnasta , andandomi molto a. 
genio quel balocco della Sfera e delle car- 
te , P aveva imparata piuttosto bene ^ e ml- 
&ta un pocolÌDO alla Storia , e massimamen- 
te airantUa* *U maestro | che me T inse- 
gaEva in Freoceaie ^ esaendo egli della Val 
d'Aòatay mi^Mftda^a aoehe prestando varj 
libri Francesi , chMo comiociava anche ad 
intendere alquanto ; e tra gli altri ebbi il 
Gil^Blas 9 cbe mi rapi veramente , e fa 
qaealQ.U pimo libro cb' io leggesi tatto- 
di aegnite dopo . V JSneide del Caro ; e mi 
diverti ataai pià» Da ellora in poi caddi 
nei Romanzile ne lessi molti ^ come Cas" 
sandre y Almachilde ^ etc. ed i più tetri e i 

!>iù teneri mi facevano maggior forza e di- 
ettOé Tra g)i altri poi Les Mirnoint d* uia 
hùmm$ de quaìité , eh* io rileiai almen die-^ 
ci volte. Quanto al Cimbalo poi > benché 
io avessi una passione smisurata per la mu* . 
sica , e non fossi privo di disposizioni na*. 
turali 9 eo49k tatto ciò non vi feci quasi nes-* 
a^n progreaao ; fntofehè di essermi sveltita 
molto la mane sa la- tastiera. Ha la ma* 
sica scritta non mi voleva entrare in ca* 
' po ; tutto era orecchia in me e memoria 
e non altro* Attribuisco altresì la cagione 
di i^iiella mia ignoraoea itivincihile nelle 
note masicali all' inopportaniti deiP ora ìtK 
coi prenderà lezione j imoiediat^tlieQre do* 
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po il pranssQ ; tempo che, [in ogni e]icic«^ 
della mìa vita ho sempre p^ipabU m^t^te ^ 
visto essermi espressamente cootrario ad 
ogni qualunque anche cainima operazione 
ilella niente , ed anche alla semplice ap* 
{Jica^ione degli occhi su qualaji^qMe calata 
od oggetto» Talché quelle notf muWjBli o 
le lor-^nqoe righe cosi fitte e parafile 
mi traballavano davanti alle pupille , ed io 
dopo i^uell'ora di lezione mi alzava dal 
cimbalo che noa ci vedeva più , e rima* 
.ne va ammalato e stupido per tutto il fi* 
manente del giorno. 

Le scuole parimente della scherma e del 
ballo mi riuscivano infruttuosissime; queU 
la , perchè io era assolutamente troppo de- 
lH>Ìe per poter reggere allo stare in guar-* 
dia , e a tutte le attitudini di codast'arto} 
ed era anche il dopo pranao , e spesso usci*, 
va dal cimbalo e dava di piglio alla spa* 
da ; il hallo poi , perchè io per natura già 
Io abboniva ^ e vi si aggiungeva per più 
contrarietà il maestro , Francese ^ nuova* 
niente venuto di Parigi , che^ con una eert V 
ria civilmente scortese e la caricatura 
perpetua dei suoi moti e discorsi mi qua- 
druplicava l'abborrimento innato eh' era in 
me per codest'arte burattinesca* £ la co^ 
sa andò a segno ^ ch'io dopo aknm mesi 
abbandonai affatto la lesione.; e non. ho 
mai mpniQ ballare neppure un messzo jUi^ 
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finiti. Qiiesta sola ptrola mi ha idmpr« fin 
^«J'aiiorà fatto ridare e fremere ad nn tem* 

po ; che son i due effetti che mi hanno 
fatto poi sempre io appresso i Fraacesi , e 
tutte te cose loro , che altro uod sono che 
nn perpetuo ^ spesso mal ballato MìnaéAoc 
attribaiseo in gradi parte a codesto maestro 
di ballo quel seotimento disfarore^ole , e 
forse anche nn poco esagerato , che mi é ri- 
masto nell'intima del cuore, su la nazloa 
Francese , che pure ha anche delle piacevoli 
e ricercabili qualità. Ma le prime impressici 
ni ia qaeir età tenera radicate ooa si scaa** 
celiano mai più , e diffioiimente s' iadebó* 
liscono crescendo gli anni : la ragione le 
va poi combattendo : ma bisogna sempre 
combattere per giudicare spassionatamente , 
e forse non ci si arri?a« Due altre cose- 
parimente ritrovo, racoapeseando cosi le 
mie. idee -primitive , che m'banno persia 
da ragazza fatto essere antigallo ; PunVè , 
che essendo io ancora in Asti nella casa 
paterna , prima che mia Madre passasse 
alle terse nozze , passò di quella- città 1« 
Duchessa di Parma « Francese di .nascita , 
la. quale o andaya o veniva di Parigi. Qael« 
la carrozzata di lei e delle sue Dame e Don- 
ne , tutte impiastrate di quél rossaccio che 
usavano allora esclusivamente le francesi , 
cosa ch'io non ayea vista mei ^ mi colpi 
singolarmente la fantasia ^ e ne parlai peir 
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pliìi aDtti f Mn jiotèndoiiii ipmnadafe dell'in-^ 
tenzione nè dell' effetto di nn ornamento ^ 
cosi bizzarro e ridicolo e contro la na- 
tura delle cose ; poiché quando o per ma- 
lattìa o par briachezza o par altra cap» 
f ione, nn viio amano di in eodeato acon- 
ma roaaor», tatti se lo naaoondano poten- 
do » o mostrandolo fanno ridere ^ o si faa 
compatire. Godesti ceffi Francesi mi la- 
acìarono una lunga e profonda ìmpreasio* 
ne di apiace ^olezza e di ribrezzo per la 
paTte fiimminina di quella nazione, h* al- 
tro Fame di disprezzo , che germogliava in 
me per costoro, era nato, che imparaudo 
poi la Geografia tanti anni dopo , e ve- 
dendo sulla carta quella grandissima dif- 
ferenze di vastità e di popolazione che 

{aaaave tre V Inghilterre o le Pmaaie e 
I Francia f e aeotendó poi sempre dire 
dalle nuove di guerra , che i Francesi era* 
no battuti e per mare e per terra ; aggiun- 
tevi poi quelle prime notile avute sin 
dall'infanzia, ohe i Franosi erano atati 
pailrooi della città. d'Aati ]pi& volte , e che 
in ultimo vi erano poi atati fatti prigionie» 
ri in numero di sei o sette mila e più , 
presi come dei vigliacchi aenza far punto 
difeae, essendoviaì portati al aolito così 
^rrogentemente e tirannicameute prima di 
eaierne aeaceiati: queate diverse partieo- 
larità riunite poi tutte e poste sul viae 
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Sdì qo'e) -tMè^to' di bftHo , delfir-di cm 
♦ ^.^caiicatura e ridicolezza parlai già sopra, 
mi lisciarono poi seiwpre in appresso nel 
cuore qtxel ' misto abborrioiento e di- 
9ptetM pA* quelU Naetonè fastidioia. £ 
eerta mente ehi rieeretsse poi io ee atesso 
maturo le eagìofii' rad4cali degli ^ odj od 
amori diversi per gl*individ!n o per i cor- 
'pi collettizj , o per i diversi popoli , ritro^ 
"verebbe forse nf^Ua sua pin a<5erba età i 
primi leggerissimi senti di talic'flKatti ,e rmn 
motto maggior! Hnè dWérsi^da questi eh' io 
ho di me stesso allegati. Ob picciola cosa 
è pur Tuomo^ ' * ■ " 

CAPITOLO VIL 

\ 

j • 

Mùrié delh Zio " patema: Liberazione ima 

prima. Ingresso nel Primo Appartamento 
dell'Accademia. ' • • • » t ». 

0 Zio dopo di«cì mesa di soggiorno in 
Cagliari vi xnMi Egli era di - circa 60 
ut ; ma di salcite assai malandato ; e sém* 

pre mi diceva prima di questa sna j'ir- 
tenza per la Sardegna , che io non l'avrei 
più riveduto. Il mio affetto per Ini era 
tiepidissima cosa , atteso éhe in di radisi 
avea vèduM»,'^ semtire'mosi^ar.(>^ 
misi Severo e duretto , ma non però m>ii 
ingiusto. Egli era un nomo stimabile per 
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là mi rettitudine e còraprglo : avea mili- 
tato con distviìzione ; aveva un carattere 
scolpito e fortibsimo , e le qualità neces^t»* 
rie al ben com'atidard* Ebbe anche fama 
dì molto indegno ^ alqnanto però aoiTocatb 
<1a nna erviaikioiie dUtfrdnnata e^fiioaa e lo- 
quacissima spettante la storia si moder- 
na che antica Io non fui dunque molto 
afflitto di questa morte lontana dajgU oo* 
cbì , e già preveduta ' dà * tnrtti g)i a'nieì 
raoi , e medianite )a qualè io «^cquistaTk 
qnaal pletiam'etlte la mià^ libertà con tat- 
to il sufficiente pÀtrìmooio paterno accre- 
sciuto anche dalP eredità non piccola di 
questo Zio*. Le Leggi del Piemonte all'età 
dei 14 anni libèraDO il pupillo dalla Ta«- 
tela, % lo sottopongono soltanto al Gara^ 
tote , che lasciandolo padrone dell'entrate 
stie annuali non gli può impedire legaì-S 
mente altra cosa che' l'alienazione drgU 
stabili. Questo nuovo 'rii ito stato di papiro*» 
né del'ìnio, in età di')'4 aVi'oi mi ^innal^ò 
dunque 'medito le cortia^,' e mi^ Ifece con la 

fantasia spaziare assai per il vano. In quel 
frattempo mi era anche stato tolto il Ser- 
vitore Ajo Andrea pef ordine del Tuto- 
rè^ e postamente V perchè costui si èi^a 
dato sfrenatamente èlle donne ni Titid*^ 
«llfc ft^se / ^>a ' t^iveVitàrtA Un* pesrfmb 
8()gg<^tt(> 'pel troppo ozio 'e non avere clii 
Io iavigiUsse. A' me aveva sempre usato 



%è qiìlIì tdtmini , e quando ^ era l^if oo » eioft 
ETquatkro o oinqae gioroi per- ftettimana , 

XDi battevn per anche , e sempre poi mi 
maltrattava ; e in quelle spessissime ma- 
lattie eh' io andava faoeado , datomi 
da maogiart te andava , e ini lasciava 
iobiaa^ io eamafa talvolta dai pranm fiao 
air ora di cena: la qnal ooaa più d'ogni 
altra contribuiva a non farmi torà a r sano , 
ed a triplicare in me quelle orrìbili ma- 
linconie che gii aveva sortite dal natara» 
le mio. temperamento* Eppure chi *l ere- 
derabbe? pianti e aoapirai per la perdita 
di codest* Andrea pi& e più settimane ; 
e non mi potendo opporre a chi giusta- 
mente voleva licenziarlo e me l'avea le- 
vato d'attorno , durai poi per più mesi ad 
andarlo io viaitare ogni "Giovedì e Domer 
Siica» easendo-egli inibito di porre i pie- 
di ia Accademia. Io mi facea condarre a 
vederlo dal nuovo cameriere che mi avea- 
no dato , uomo piuttosto grosso ma buo- 
no e di dolcissima indole. Gli som mini- 
atrai ancberper del tempo dei danari, dan- 
dogliene quanto ne aveva , il che noa era 
molto * finalmente poi essendosi egli collo- 
cato in servizio d'altri , ed io distratto dal 
tempo I e dalla mutazione di scena perme 
dopo la morte dello iSio | non ei p^ffi poi 
più. Dovendomi nei segaénti anni ^iranqer 
oonto in me ataaao della ca'gionQ di quelli^ 
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Tetto mio sragionevole per un si tristo sog-U 
getto, se mi volessi abbellire, direi che'as 
ciò proveniva forse in me da una certa ^ 
generosità dì carattere : ma questa per al- 
lora non era la vera cagione ; benché in 
appresso poi , quando nella lettura di Plu- 
tarco io cominciai ad infiammarmi dell'a- 
mor della gloria e della virtù , conobbi ed 
apprezzai , e praticai anche potendo , la 
8oddisFacentÌ68Ìma arte del rendere bene ' 
per male. Quel mio affetto per Andrea , che 
mi avea pur dato tanti dolori ^ era in me 
un misto della forza abituale del vederlo 
da sett'anni sempre dintorno a me , e del* 
la predilezione da me concepita per alcu- 
ne sue belle qualità , come la sagacità nel 
capire , la sveltezza e destrezza somma 
nell' eseguire , le lunghe storiette e novel- 
le eh' egli mi andava raccontando ripie- 
ne di spirito y di affetti e d' imagini , cose ' 
'tutte , per cui , passato lo sdegno delle du- 
rezze e vessazioni c|i' egli mi andava fa- 
cendo , egli mi sàpea sempre tornare in 
grazia. Non capisco però , come abborren- 
do tanto per mia natura Tessere sforzato 
e malmenato , mi fossi pure avvezzato al 
giogo di costui. Questa riflessione irt ap- 
, presso mi ha fatti talvolta compatire alcu- 
ni principi 5 che senza essere affatto im- 
becilli si lasciavano pure guidare da gen- 
te che avea preso il sopravvento sovr' essi 



neìr aJolesoenza , età funesta per la pro- 

^fondità <lelle ricevute impressioni. 

ti , Il primo frutto , eh' io raccolsi dalla mor- 
te dello Zio , fu di poter andare alla ca- 
vallerizza y scuola die sino allora mi era 
stata sempre nrgata , e eh' io desiderava 
ardentissimamente. Il Priore dell'Accade- 
mia avendo saputa questa mia smaniosa 
brama d' imparare a cavalcare , pensò di 
approfittarsene per mio utile : onde egli 
pose per premio de' mìei stuJj la futura 

' equitazione, quand'io mi risolvessi a pi- 
gliare all'Università il primo grado >|ella 

. scala Dottoresca .chiamato il Magistero^ 
ciie è un esame pubblico alla peggio dei 
due anni di Logica Fisica e Geometria, Io 
ini vi indussi subito; e cercatomi un Ri- 
petitore a parte , che mi tornasse a nomi- 
nare almeno le defi|L]ìzÌQni di codeste mal 
fatte scuole , in quindici o venti giorni misi 
assieme alla dijavola una dozzina di perio- 
jdi> Latini tanto da rispondere a quei pochi 
Quesiti , che mi verrebbero fatti dagli Esa- 
minatori. Divenni dunque , io non sp co^ 
me , in meno d' un mese Maestro matrìco^ 
lato dell'Arti, e quindi inforcai per la 
prima volta la schiena di un cavallo , arte^ 
nella quale divenni poi veramente Mae- 
stro molti anni riopo- Mi trovavo allora 
essere di statura piuttosto piccplo e as- 
sai gracile tto e di poca forza nei ginoc-^ 
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chi , che sono il perno del cavalcare : con.^ 
tutto ciò U volontà e la nudità p^ssioaeS 
fittppUvano alla fom > e io. J>r«?e ci feci 
dei progressi, baatanti ; masa^me D^^ll'arte 
della ma DO , e dell' intelletto reggenti d'ac- 
cordo , e nel e uosceie e indovinare i mo- 
ti e r indole della cavalcatura. A questo 
piacevole a nobilisaimo esercizio io fui d^^^ 
mtore ben toato della salate della cre- 
sciuta e d' una' certa robastezza che andai 
acquistando a uccino vedente , ed. eutiai si 
può dire in una nuova esistenza. 

Sepolto duitque lo ;Zio , barattato il Tu- 
tore in Curatore 9 fatto Maqstrix dell' Arti, 
liberato dal giogo di 4n4rea ^ ed iuforcatQ 
un Destriero « non é credibile quanto an« 
dasai ogni giorno più alzando la cresta, 
Coofiinciai a dire, eclùettamente e al Prio- 
re ed al Curatore ebe q^a^i atud^ dt-lla . 
L0ggit^,mi tediava Cipf|;«be .io» puffrdeva.i) 
ìfM tempo^fiebe» in una pareva ,iH>n.li vo» 
lava contilEMiare altrÌAienti. Il .Curatone al- 
lora abboccatosi^ col Governatore dell' Ac- 
cademia com^'biusero ; di farmi pa&^ai e a( 
Primo Appartan^t^^edj^Mizmij^ .{avito l^r^: 
ga , di cui ho pai(laMl,IHÙ «ppra* 

Vi feci dunque il mi^ ingresso il di Q 
Maggioi 1763.. In .queir etstate mi ci trovai 
quasi che solo; ma nell' autniiou sbandò 
riempiendo di forestieri d' ogni 'paese qua* 

ai f ttorcbè- f mnnaai { ed 4 AH^m^ro. «qIu^ 
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dominava era degli Inglesi. Ua' ottima ta« 
^vola aignoril mente servita , molta dissipa- 
^etone , pochissimo studio , il moko dormi- 
re , il cavalcare ogni giorno y e l'andar sem- 
pre più facendo a mio modo mi aveano 
prestamente restituita e duplicata la salu- 
te il brio e l'ardire. Mi erano ricresciati 
i capelli^ o s^rroceatomi io ii|i modava 
Testendo m imo modo ^ • tpendevm ami 
negli abiti per isfogarmi dei panni neri 
cìie per regola dell'Accademia impreteri- 
bile avea dovuti portare in quei cinque 
• ioni del Terso e Secondo Appartamento di 
essa. Il Coratoro andava gridando m qi^e- 
sti troppo rìocht e troppi abiti ; ma il Sar- . 
to sapendo ch'io poteva pagare mi facea 
credito quaato io volessi , e rivestiva credo 
anche se a mie spese. Àvata l'eredità e 
la libertà ritrovai tosto degli amici e dei 
compagni ad ogni impresi e degli adula«( 
i»ri e^ tnttò GTOcHo/itt somma 'obe^ vieo 
coi danari ^ e fedelmente con essi pur se 
ne va. \n mezzo a questo vortice nuovo 
€ fervente 9 ed in età di anni 14 e mez« 
no 9 io non era con tutto ciò né discolo né 
jsreglonevole quanto avrei pk>tttto e dovnto 
Ibrs' essere. IK tempo in 'tempo aVevo in 
me stesso dei taciti richiami a un qualche 
^studio ed un certo ribrezzo ed una mez- 
za vei^gua per l'ignoranza mia ^ su la 
i|nale nott' ttn vaniva fatto d^ ifiganaiare me 
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nthuo 9 uè Uwpocó m\ atfentava ii cercar^ 
d^nganoare gli altri. Ma non fondato in Sì 
nossnno attfdio , non dirotto da nesanno , 
non sapendo nessuna lingua beae io non 
sapeva a quale applicazione darmi uè co* 
me. La lettura di molti Romani France- 
ai ( che dogli Italiani leggibili non ve n' è ) 
il coDtiniio convoiwro coti Foroatieri , e il 
non aver oceaaiono mai nè di parlaré > né 
di sentir parlare Italiano, mi andavauo a 
poco a poco scacciando dal capo quel po- 
co di tristo Toscano eh' io aveasi potuto 
intromettervi in quei dao O tre anni di 
atndj buffoni dì Umanità e Rettoriotte asi- 
nino. E sottentrava nel mio vuoto *capo il 
Francese a tal segno , che in un accesso 
di studio , eh* io ebbi per due o tre mesi 
in quel prim' anno del Primo Apparta* 
mento I m'ingolfai nei 36 volumi della Sto^ 
ria Eoclesìaatica* del Fhury ^ e ti lessi qoà« 
ai tutti con furore ; e mi accinsi a farne 
onclie degli estratti in lingua Francese , e 
di questi arrivai sino al libro diciottesi- 
mo ; fatica àc^xMii^i^ e risibile, che 
poro lisci con molta ^stinasione ^ od «noho , 
eon no qualche diletto ^ ma con qnaai nea- 
aunissimo otite. Fu quella lettura che oo« 
minciò a farmi cader di credito i Preti , e 
le lóro cose. Ma presto posi da parte il 
FUury , e non* ci» pensai più. £ ^que* miei* 
eairatti > dbe non Jt|0 JiotMii flll fowo BÌn^ 
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8a ^ 
^ A questi anni addietro , mi lianno fatto n- 
^Jerci «asai quaodo lì nacorai ua pocolino 
circa venti anni dopo averli stesi. Dall' I* 
aporia £ccl«aiastica mi rìngolfiii nei Roitfao* 
zi , e rileggeira molte volte gll^atessi ^ tra 
gli altri Les Mille et une Nuits, 

Intanto , essendomi stretto d'amicizia con. 
parecchi giovanotti della Città ohe atava* 
no sotto TAjo , ci vedevamo ogni .gioroo y 
e ai facevano dielle grta cavalcale aia cer- 
ti cavallucci d'affitto-, cose pazze da fìac* 
carcibi il collo inigliaja di volte non cìie 
una ; come quella di far a correre alPia 
giti dall' £remo 4i GamaldoU iìii« a Torino,, 
oli' è una peasima selciata erta a picco ^ 
ohe non P avrei fatta poi neppure con ut^ 
timi cavalli per nessun conto ; e di corie- 
re pe* boschi, che stanno tra il Po e la Do- 
ra dietro a quel mio Cameriere > tutti noi 
come cacciatori ^ ed ef li sul ano ronzino 
fi^eendo da- cervo; oppure 8Ì«.abrigUava: ih 
di Itti Cavallo acoaso , e ai ^inaegaiva con 
grand' urli e scoppietti di fruste e corni 
artefatti con la bocca ^ saltando fossi smi- 
aarati^ rotojandovi spesso in bel mezzcTi, 
goad^udo apeaaiaaimo la Dorale p»incipal*' 
mente nel ioo(0 dove ella mette nel Po;- 
e faeendo 'in aomma ogni aorte di Bimili 
aeappataggini , e tali che nessuno più ci 
voleva affittar dei Cavalli per quanto si 

^oteiftero atr^i^afare. Ma c^ueati ateaai atra- 
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pazzi ini nì^mVBn^ iiatabiliitffit^fii/^ipr*?^. 

po , e m'innalzavano molto la in^ntf^i,,«^ 
mi andava^oo pieparando l'animo al meri*'^ 
tare e. .sopportare^ 9; e lbrae.> a JbeM yaii:'jniaj| 
col Ump^ deU'.acqiiiaUte. mì%.UÌ'«lltàfiii,^l 
aicA che .iDmle< r ^ z:;, 1 ,»5i ^\ 

CAPIT.OLO Vili. . .1 

: i M 
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Od ev^ya altri allora ohe s'ii»£^fi«d9-^ 
de' fatti miei , fi\or^lié qjuctJi ni^oyOi p9it^<^ 
riere datomi dal Curatore, qu^^t^^o^^ ufi 

SeBii?Ajo.|ì eil avf va oiidine ^ dii jicp^iAPir 
franili laempjre >da* pcsr* tiitiAi*Mà ft*dMr tl^ 

anche luteressatuccio,, io coti .^ar^li^, molt9 
oe facr.va ami ultamente ogni mio piaQe^eji 
ed egli non jr^cbòen '^euUaét Con jtutlo ei^ 
l' uooMl' pmmtom «lìooiiai c^ùiàf^^Xm^ ma^, 
.ed- io*iiiókQi méjm (dibQÌofi.t4fli)ii^ii MtSir#fir 
«le prektft.a tiojai enohrf4iuéUafpif)4o),^ s^g- 

gèzione dell' avermi sempreilil «Cameiifie 
alle réni dovunque io m''andas6Ì. £ tan- 
to più mi 'rìu$civ4i gruvoaa «queata aervitù , 
^ttaiito ehlelU era omr jparticolaait,à uttatia 
j»4«ireol9 di quanti <n6inm00QaA.<^eif.rv> 
moi Appartaieeiito ; poìól^è^itiktii .^li > aUri 
uf civaia ^dajie j e.^ante ^iioltejil ijii<2JrM0 
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volevano. Né mi capacitai punto della rt« 
^gione che mi si dava di questo , eh' io era 
^ il più imganso di tutti , etaendo sotto «i 
fltiiódici anni« Ooda «a* iiicocciai ia qiiet* 
r'idda» di Tolm'ttaeir solo «nolie io } e'aea* 
n dir nulla al Cameriere né a chi che sia 
cominciai a uscir da me. Da prima fui ri« 
preso dal Governatore ; e ci tornai subito: 
la aooonda volta fai messo in arresto in 
eaia V ^ , libMito dopo alouni fiorai , 
fai da cap<^ «tt^vedr solo* Poi Tiarrestato 
• più strettamente , poi riliberato , e riusci* 
T-to di nuovo ; e sempre cosi a vicenda più 
'3 Tolte^ il che durò forse* an mese , crescen* 
dMiiri 'semprfk il gastigo e sempre iaatii* 
y\ ' «i4tito« Alla per fine diebianir io «no de- ^ 
•gii fttMti : ^eht mi m doVeaoo ' tenere fu 
^erpeCtio , perchè appena sarei stato libe* 
tato immediatamente sarei tornato fuori 
da me^ non voljeodo'io nessuna particola- 
^-ità né in « belle * Ri «ale* , che facei» 
'ié'^^siom -or fiidp tneoo « dìvavao dai tatti 
^Ir «altri •còiiipagai y che» eedeiui' diatloriobo 
"era ingitista«ed odiosa / e mi rendeva Io 
scherno degli altri; che se pareva al Sig. 
-Governatore oh' io non fossi d'età né di 
tcoètnmi ^^ipoter* -fan coioef'ii^it altri del 
«Primo ^ egli'Jini poitova rimettere^ nel Se* 
éondo Appartainento.fDopo tutte q^Mte mio 
arroganze mi toccò' un arresto cosi lungo^ 

'^fae' QÌ stetti v/da atvo- dipesi ^ più , ^ £ra-fU 
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ttlfcri tutto If intiero OaMkvhte del 1764.^ 

' Io mi ostinai sempre più a non voler mai^ 
domandare d' esser liberato , e cosi arrab» 
biando e persistendo credo che vi sarei 
marcito , ma non piefpitomi mai. Qoaai tat- 
to il gioirne, dormira; fin Tereo 1% liete* mi .> 
•Iseve' de flotto 1 e ftttòms «pottere^miiemief-^ 
terassa viconò al camminettò mi vi sdr«je»* 
va su per terra ; è non volendo più rice- 
Tere il prasizo.aoUto deJl' iUoedemia^ che 
Jet lecevano, porter 'in ceméra , io iàì ca- 
^éUiefe de me 6*^1101 fiideo* delle 'pelen^l, 
o ekre eeso eimili« Non mi ^letoieniè! pià 
pettinare y né mi vestiva y ed era ridotto 
come un ragazzo salvatico. Mi era inibito 
l'uscire di ceeiere^ ma lasciaveno pure 
venire quei miei amici di fuori m visiteilh 
mi ^ i fidi oosip Agni di «quelle cevaiobef eep 
WcetOà Me io «Iiore^ sordo e.* muto ^ e quer 
si un corpo dittanimato , giaceva sempre ^ O 
non rispondeva niente a nessuno qualunr 
quo CQ^e mi «i dieesse. E etàval cOsi dellf 
oro ioieio oen «lili roeobi mofi^ti io tenie 

. pregni i dì pìMio eeoM pov * mei > Jeasieeo 
us^r une lagrime. ' i.» 1 . 

,.!••' ' ' - • » I f j ti ») » 1 - '^i 
' t r • /I «1.5 .1 II*. / f 
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Matrimonio della Sorella. * Reintegrazione 
del mio onore. Primo Cupalio^ 

^il^a t{tiie«tiiftìrita'<«H r«fO bruto- -bestia mi 

4f|fDÌMiicii'firtiiyir'<9orell« Giulia' c^I Conte 
-Oiaciatò. di >Gu'miarva. Segui il di primo 
Maggro -4764^^ .gibmo oli€ mi restò ìmpres- 
•Qc^ndla mervte , essendo^ €Q()ato •coti' tutto 
^•*0pM^licib«ftU«'jb«l)iaaifW|« arHte^iatara di 
CkuniMa dbMite<dìioi>) miglia»^ ToHact', 
atove^ipasMi più cron mege al leg rissi ma^ 
mente ^ come dovea' essere di on -) scappa^ 
tO'di carcere detenutovi tutto l'inverno. 
Ni-miio «aovo GogMlo^averat impetrata la 
'«fek<ifiiÌ0ieiEÌd[«tt<itie4V» É piùvtqui^ p fai 

f»arty|mTirtifti *4teìrAocademia [ e cosi ottico* 
■ni 1' eguagViatftSB' o*)n "'ÌF' CO Oi piagni njedimte 
fMÙ ' iiifi*.si> d»> ^dti^iftiiimoz^ 'èrbestoi «O^H'^occa* 
MDoe ali i}fiei&f noaér'tve^a ^«i^c>i<» <>tie(tt]*' 
tan4MikoMtir|faiiVeM3aeÙs«fieiì dit9))«n4»> 
dere il mio , il che noti. Mi si> potuta 'Mh 
mai legalmente negare. E da questo ne 
nacque la compra del mio primo Cavallo, 
die venne anca meco nella villeggiat ira 
di Cumiana. Era qoesto Cavallo un bruis- 
simo Sardo » di mantello bianco , di fat- 
tezze distinte^ massime la testa rincolla- 
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tura ed il petto. Lo amai con furore , p 
con me lo ra!i3iriento mai senza una vivis- 
aima emozipne. La mia passione per esso 
andò al segno di guastarmi la qntete e tO"- 
gliermi la fame ed il s<mno , ogni qual vol- 
ta egli aveva alcuno incomodiiccio ; ìf dro 
succedeva assai spesso , perchè egli era mol- 
to ardente e delicato aJ un tempo; e 
quando poi V aveva fra le gambe , il mio a(^ 
ntto non mMmpediv» di tormentarlo e tnaU 
«nedarlo anobo tdil^ta quando* iidn irolea 
f^re a modo mio. La delìeate^za di questo 
prezioso animale mi servi ben tosto Hi pre- 
testo per volerne un altro di più , e dopo 
quello due altri di carrozza ,e poi uno di 
ealessetto , e poi duo altri di «ella , e oosl 
in meo- d* un anno arrivar sino a otto fra 
gli schiamazzi del tenacissimo Curatore , 
cIiMo lasciava pur cantare a suo piacimen- 
to. £ superato cosi Margine della stitichez- 
za 0 -parsimonia di codesto Olio Cavatore 
tolto trisbooeai in ogni «orté -di Spesa ^'é 
prÌDeipatin«nto negli abiti, Oomo già mi 
par d'avere più sopra accennato. V'erano 
alcuni di quegli Inglesi miei compagni , 
che spendevano assai ; onde io non volen- 
do esaere soveroliiato eeroafft "pure , e mi 
riaaoiva, di soverchiare^ costoro. - Ma per 
altra - parte * qoei giovhtotti uriei ' amici di 

faori dairAccademia , e coi quali io con- 

TÌTe?a assai più che coi forestieri ^i dea** 
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Igtro , per eimra «iti soggetti u lor p^in 
^«▼•▼•no poeht qaattrioi ; onde braehè il 

loro mantenimento fosse decentissiiDo , es* 
sendo essi dei primi Signori di Torino , 
pure le loro spese di capriccio venivano 
ad essere oeoetaariamente tenuissime • A 
risguardo dunque di qneali io debbo per 
amor del vero confessare ingenuamente di 
aver allora praticata una virtà , ed appu« 
rato eh' ella era in me naturale ed in- 
vincibile : ed era di non volere nò potere 
soverchiar mai io neesaoa eoaa ohi che sia , 
eh' io conoaeetai o che ai teneate per mi* 
Bore di me in forza di corpo d'ingegno 
di generosità d' indole o di borsa. Ed in 
fatti ad ogni abito nuovo e ricco o di ri« 
eami o di nappe o di pelli eh' io m' anda« 
^a facendo , se mi veniva fatto di vestir- 
melo la mattina per andaro a Corte o a 
tavola con i compagni d'Accademia, che 
rivaleggiavano in queste vanezze con me , 
io poi me lo spogliava subito al dopo pran- 
m , eh' era. l' ora in cai venivano quegli 
altri da me ; é li faceva ansi nascondese 
perehè non li vedessero , e me ne vergo» 
gnava in somma con essi , come di un de« 
litto ; e tale in fatti nel mio cuore mi pa« 
reva , e 1' avere , e molto più il farne pom« 
pa > delle noie che gli amici ed eguali 
• miei non avessero. E ooA pure , dopo ave- 
te eoa molte ri^se ottenuto dal Curatore 
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di farmi faré una elegante carrozza ^ cosa^ 
veramente inutilissima e ridicola per un^ 
ragazzaccio di sedici anni in una città cosi 
microscopica come Torino » io pon vi saliva 
quasi mai , perchè gli amici non Tavendo ' 
86 ne dovevano andare a sànte gambe sem- 
pre. £ quanto ai molti Cavalli da sella,, 
io me li facea perdonare da loro accomu- 
nandoli con essi , oUre che essi pure ne 
aveano ciascuno il suo , e mantenuto lodro 
dai rispettivi genitori» Parciò* questo ramo 
di lasso mi - dilettava anche più ' di tutti 
altri e con meno misto di ribrezzo y per* 
che in nulla veniva ad ofiendere gli amici 
miei. 

Esaminando io spassionatamente e con Pa- 
snor dei veto codesta mia prima gioventù , 
mi pare di ravvisarci fra le tante storture 

di un'età bollente oziosissima ineducata e 
sfrenata , una certa naturale pendenza alla 
giustizia all'eguaglianza ed alla generosità 
d' animo 5 che mi pajoeo gli elementi d' un 
Ente libero o degno di esserlo* 



Mf* Ojf. Tom. /. 
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CAPITOLO X. 

Primo amoruccio. Primo viaggctto. 
Ingrossa nelle Truppe, 

2T11 una villeggiatura ch'io fet^i ii circa 
£"un mese colla famiglia di due fratelli , che 
erauo dei priacipftli miei amici e compa- 
gni dì cavalcata j porovai per la prima vol- 
ta sotto aapatto non dubbio la forza d'a- 
more per una loro cognata ^ moglie del lo* 
ro fratello maggiore. Era questa Signorina 
una brunetta piena di brio e di una certa* 
protervia che mi facea grandiaaima forza. 
I siatemi di quella passione j di cui ho 
provato dappoi per altri oggetti cosi lun- 
gamento tutte le Tieeude , si mauifestaro* 
no in me allora nel seguente modo» Una 
malinconìa profonda e ostinata : un ricer- 
car sempre l'oggetto amato , e trovatolo 
appena sfuggirlo : un non saper ohe le di- 
ro , so a caso mi ritroraTa alcuni pochi 
momenti , non solo mai , che ciò non mi 
veniva fatto mai , essendo ella assai stret* 
tamente custodita dai Suoceri , ma alquan- 
to in disparte con essa: un correre poi. dei 
giorni interi ( dopo che si ritornò di villa ) 
in ogni angolo della città per vederla pas* 
sire in tale o tal via , nelle passeggiate 
pubbliche del Valentino e Cittadella : un 
non poterla neppure udir nominare^ noa 
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che parlar mai di essa: ed in somma tutti ^ 
ed alcuni più , quegli effetti si dottamen-^ 
te e affettuosamente Msoipiti dal nostro 
Divino Maestro di queste dmi^a passio» 
»e , il Petrarca ; effetti , che poèhe per* 
sone intendono e pochissime provano, ma 
a quei soli pochissimi è concesso 1' uscir 
dalla folla volgare in tutte le umane ar» 
ti» Qtteeta primA «init: fiamma yehe non eb- 
be mai oottolw»oM tteMuna > mi ieatò pdi 
lungamente 'se^miaccesa nel onore ^ ed in 
tutti i miei lunghi viaggi fatti poi negli 
anni consecutivi io sempre senza volerlo ^ 
e quasi senza avvedermene , V avea taci'* 
temente per norma intima d'ogni mio opera** 
re' » come se nnr voce mi fosse andata grì* 
dando nel più segreto di esso : se tu ac« 
qnisti tale o tal pregio y tu potrai al ri- 
torno tuo piacer maggiormente a costei^ e 
cangiate le circostanze > potimi forse dar 
corpo a quest' ombra. 

Nell^ autunno def tranne 17(5 feci nii 
viaggetto di dieci giorni a Genova col mio 
Curatore ; e fu la mia prima uscita dal 
paese. La vista del mare mi 1 api veramen- 
te l'anima y e non mi poteve mai saziare di 
contemplarlo. Gosi pure le posizione ma«i 
gnHìca e pittoresca di quetk superba ritti 
ini riscaldò molto la fantasia. E se io allo^ 
ra avessi saputa una qualche lingua, ed 
avessi avuti dei Poeti per le mani, avrei 
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vo certamente fatto dei versi : ma da quasi 
^due anni io non apriva più nessun libro , 
eccettuati di radissimo alcuni Romanzi Frao* 
ce8Ì> e qualouna delle Prose di Voltaire , 
che mi dilettanoo asaai* Nel mio 'andare €t 
Cenava ebbi on . sommo piacere di rivede- 
xe la Madre e la Città mia , di dove man* 
cava già da sette anni ^ che in quelP età 
pajoQo aecoli. Tornato poi di Genova mi 
pareva di avef fatta eoa grae eoaa e d' e^ 
ver viste moUCh Ma qnanfeo io mi tene ve 
di qnesto mié: viaggio cogli limici di faori 
dell'Accademia ( benché non lo dimostras-r 
fii loro per non mortificarli ) altrettanto poi 
mi arrabbiava e rimpiccioliva in faccia ai 
compagni di dentro , che tutti venivano di 

{mesi lontani , noma Inglesi » Tedeschi ^ Po** 
acehi , Rossi , ec. ^ ed a oni il mio viag- 
gio di Genova pareva , com^ era in fatti , 
una babbuinata. E questo mi dava una fre- 
netica voglia di viaggiare ^ e di vedere da 
me i paesi di tutti costoro, 
vg In qnest' mio - e dissipaa»one centiaue 
li^^p resto mi passarono gli ultimi dioiotto me* 
si eli' 10 stetti nel primo Appartamento. Ed 
essendomi io fatto inscrivere nella lista dei 
postulanti impiego nelle Truppe sin dai 
prim' anno eh' io v' era entrato , dopo es-- 
servi stafep tre anni, in qu^ : Maggio deL 
tf66 finalmente fot compreso in una pro« 
mozioue generale di fuise lóo ului giova* 
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fiotti. E beTìchè io da più A^un aiano m)^ 
foBér intiepidito moltissimo in questa voca<> c 
£tona' militai*» poré y non avemlo io ritrat* 
tata la mia petizione , mr convenne aeoet-» 
tare , ed uscii Porta- Insegna nel Pieggi- 
xnento Provinciale d'Asti. Da prima io ave- 
va chiesto d'entrare nella Cavalleria, per 
V amore innato dei GaTalli ; poi di li a c}tial« 
dio témpé aveva cambiata- la domancta-^ 
Baetaoéomi di. entrare il» 'uno di quoi Reg* 
gimenti Provinciali , i quali in tempo di 
pace non si radunando all'insegne se non 
ee dae volte l'anno^ e per pochi giorni, 
iaa<»avano così una grandissima libertà di 
amai far nulla ^ che era appunto la sola co» 
aa ch'io mi lossi determinato di voler faro. 
Con tutto ciò anche questa milizia di po- 
chi giorni mi Spiacque moltissimo ; e tanto 
più , perchè T aver avuto quell'impiego mi 
oostringeva di *uéeire dall' Aocademia^ do* 
«re io oA trovava assai ghetto ^ o ci stava 
oltretlaoto volontiorr alhn*a , quanto ci om 

Otato male e a contragenio nei due altri 
Appartamenti , e i primi diciotto mesi del 
Pnmo« Bisognò pure ch'io m'adattassi , e 
nel corrente dì ijnel Maggio lasciai l'Ào- 
t^ademia » dopo * ossowi stato quasr^ott'an^ 
B nel Settembre mi^piMontai aHa*prìh 
DOS rassegna del mio Reggimento in A^ti , 
dove compiei esattissimamente ogni dovere 

del mio impiegttooio ^ at^borrondolo , o noa 



g mi potondo iSftoliitaimnte aclatt«re a qatiU 

^ìa catena di dipendenze gradate , che si 
chiama subordinazione , ed è veraaieute 
l'auima della discipliaa milìure ; ma aoa 
poteva esser l'anima mai d'un futuro Poe^ 
ta Tragico. AU'asciro étlV Accademia afeva 
appigionato un picoolo ma grazioso Qaar* 
tiere nella Casa stessa di mia Sorella ; e là 
attendeva a spendere il più che potessi 

10 cavalli 9 aap§riluità d'ogai ^auera» e 
prati£i«cbe 4iida?a fiicendo ai oiiei amici , 
ed ai paasati oofppagni dell' Àcoademia. La 
smania di viaggiare , accresciutati in me 
smisuratamente col conversare moltissimo 
con codesti forestieri ^ m' lodasse contro la 
mia iodole naturale ad iuteJkjaxe.Mo rag- 
giretto per veder» di atrapf^ar^ una liceii« 
n di viaggiare m Roma e a NapeU alme* 
^o per un anno. £ siccome era troppo 
certa cosa, che in età di anni 17 e mesi, 
oh' io allora mi aveva , non mi avrebbero 
leai lasciato andar vAq^ m'ingeguai eoa 
nn Ajo logleae Gattolicoi^ ohe guidava pa 
FiauMDiDgo èd an Olandese a far questo 
girone coi quali era stato già più di ua 
anno nelP Accademia , a vedere s'egli vo- 
J«va anche incaricarai di me^ e cosi fare 

11 suddetto viageio noi quadro. Tantp £ar 
^ci io «aomuia , oM invogliià: anche cpioelil 
di avermi per compagno y e servitomi poi 
del mio Cognato per ottenermi dal Re la 

licenza di partire eotto ia coAdotta del •ud» 
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éetìo Ajo Inglese , nonio più clie maturo eJJ 
di ottiiDO grido 9 fÌDalrnente lestò fissata Uoi 
partenza per i primi di Ottobre di qael* 
Paono. E questo fa il primo' e io seguito 
poi l'uno dei pochi raggiri eh* io abbia in- 
trapresi con sottigliezza e ostinazione di 
maneggio per persuadere quell*Ajo , e il Co- 
gnato , e più di tutti lo atiticbiaaimo Cura- 
tore. La coaa riuscì, ma in me mi vergognava 
e^rritava moltiaaimo di tcrtte le f^ieghevo- 
lezze e simulazioni e dissi mnlasioni che mi 
conveniva porre in opera per ispuntarla. Il 
Ae^ che nel nostro piccolo paese dì n^ni 
piccolifaima cosa a' ingerisce , non si tro- 
vara essere niente propenso ai viaggi da' 
suoi nobili f e molto meno poi di nn ra- 
gazzo uscito allora del guscio > e che indi* 
cava un certo carattere. Bisognò io somma 
eh' io mi piegassi moltissimo. Ma grazie alla 
Olia buona sorte questo non mi tolse poi 
di rialaarmi in appresso Interissimo • 

E qol darò fine a questa Seconda Parte , 
nella quale m'avvedo benissimo che , aven- 
dovi io intromesso con più minutezza cose 
forse anco più insipide che nella Prima , 
debbo consigliar anche il Lettore dì non 
arrestarvisi molto f o aucho di saltarla a piè 
pari; poiché, a tolto, ristringere io diio 
parole, questi otto anni della mia Adele* 
scenza altro non sono •cbe infermità ^ ed 
gùo, ed igooranaa* ^ 
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EPOCA TERZA. 

f 

G lOYlNEZZA. 

▲BBRàQQX4 OIBCA DXBOI ANNI DI TIAGOI ' 
S OlS80X<UTfiZZB. 



CAPITOLO PRIMO. 
Prima Viaggio. Milano , Firewe , iloiikl. 

H .mftètiaa* del di quattro Ottobre 1766" 
con mio indicibile trasporto , dopo aver tut- 
ta notte farneticato in pazzi pensieri sen- 
za mai chiuder occhio ^ partii per quel tan^ 
to so^ir«to viaMio^ Eramo .una Carrozzata 
dei quattro pMroni ^ eh* io individuai , un 
Gttlasae' €on due servitori, du' altri a cas- 
setta della nostra carrozza , ed il mip Ca- 
mene a cavallo da Corriere. Ma questi non 
era gii quel vecobioUOi datomi a guisa di 
Ajo tre anni.prtma^vOtie. quello lo Jasoiai 
ft ^Iònno. £r%. Questo mio «uova Qameriere 
ii« Francesao Elia , stato già quasi vent'an- 
ni col mio 2éio ^ e dopo la. di lai morte in 
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Sardegna passato con me. Egli avevea già^ 
Tiaggiato col suddetto mio Zìo ^ due volte §^ 
in Sardegna ^ ed in Franoia Inghilterra ed 
Olanda , uoipo di sagacissimo ingegno , di 
un'attività non comune, e che, valendo 
egli solo più che tutti i nostri altri quat- 
tro servitori presi a fascio , sarà . d' ora in 
poi l'Eroe Protagonista della Commedia di 
questi miei viaggi ^ di cai egli ai trovò im- 
mediatamente • essere il solo e vero Noc- 
chiero , stante la nostra totale iccapaciti 
di tutti noi altri otto^ o bambini^ o vec- 
chi hmi^lpibiti. 

La pmna stazione fu di circa qniiwitcl 
giorni in Milano. Avendo io già visto Ge^ 
fiora dne anni prima ^ ed essendo abituato 
al bellissimo locale di Torino j la topogra- 
fìa Milanese nonii^ini dovea né potea piacer 
niente • Alcu^^e <^se^ che vi sarebbexa par 
da vedersi^ io otnon vidi^ 0 male ed .in 
fretta ^ e da 'fpfì^lV igaorantissimo B svo- 
gliato eh' io ora d' ogni ntile o dilettevole 
arte. E mi ricordo tra P altre , che nella 
Biblioteca Ambrosiana , datomi in mano dal 
Bibliotecario non so più quale Manoscritto 
autografo del Petrarca^ da vero barbaro 
Alobrogo lo buttai là j dicendo che non ma 
n'importava nnlla. Anzi ìa .fondo del cno» 
se io ci aveva un certo rancore con co^» 
desto Petrarca : perchè alcupi anni prima , 

quando io .era ^Filosofo ^ efisendomi capitato. 
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^iiD Petrarca alle mani^ lavava ap^to a 
'S'caso da capei da mazso e da piedi , e ^per 
tutte lettine , o compitati alcani pochi ver- 
si , in nessun luogo aveva inteso nulla nè 
mai raccapezzato il senso ; onde Tavea sen- 
tenziato , facendo coro coi Francesi e con 
tatti eli altri ignoranti presontnosi , e te* 
Mndolo per nn ieceatore ^ dicitor di erga* 
j^e e freddare , avoTa poi coti' ben aceolto 
i suoi preziosissimi manoscritti. 

Del resto essendo io partito per quel viag- 

B*o d* un anno senza pigliar oieco altri 
bri che alcuni viaggi d' Italia ^ e questi 
tatti in linma Francese , io mi avviava 
sempre più alla total perfeeiono' delta mia 
gii tanto inoltrata barbarie. Coi compagni 
di viaggio si conversava sempre in Fraa<- 
eese 9 e cosi in alcune case Milanesi , dove 
io andava con essi , si parlava pur sempre 
Francese ; onde qnel poohtn pochino , eh' io 
andava pur pensando e combinando nel «io 
povero capino , era pure vestito di cenci 
Francesi ; e alcune letteruzze , eh' io an-» 
dava scrivendo , erano in Francese ; ed ai- 
cune memoriette ridicole , eh' io andava 
iciriccherando an questi miei viaggi j eran 
pure in Francese ;e il tutto alla peggio , noti 
sapendo io questa linguaccia se non se a ca- 
so , non mi ricordando più di nessuna re« 
gola ove pur mai l'avessi saputa da pri- 
^a ^ e mom arano anoora aapendo l' Italia* 
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sa > raccoglim wA il frutto dovuto énlUL^ 
disgrmm prinitiv* dei nMcere in mi . pie- ^ 

96 anfibio^ e della valente educazione ri» 
cevutavi. 

Dopo un soggiorno di due aeiiimaDe in 
circa si parti di Milano. Ila akcome qtieU 
le ime acioccbe MraBom tol viaggio -raiO- 
no ben presto poi da me stesso corrette 
con le debite fiamme , non le rinnoverò io 
qui certamente col particolari zzare oltre 
il dovere q^sti miei viaggi puerili , trat- 
tandoii di paesi tanto «oti t onde , o no lift 
o peehissioio dicendo delle diverse oittà^ 
ch'io digiuno di ogni bell'arte visitai co* 
me un Vandalo , anderò parlando di me 
atesso , poiché pure questo infelice tema è 
qnello che bo assunto io qneat' Opera. 

Per la ' via di Piaoenna Pàroia e Mode» 
na si ginoee - in pochi giorni a Bologna ; 
né ci arrestammo in Parma che un sol 
giorno , ed in Modena poche ore , al soli- 
to senza veder nulla » o preatissimo e ma- 
le quello che ci era da vedersi. Ed il mio 
maggiore , ansi il solo piacere ob^ io noe* 
"vassi dal viaggio , era di ritrovarnii eor- 
rendo la posta su le strade maestre y e di 
farne alcune , e i) più che poteva , a ca^ 
vallo da corriere. Bologna ^ e i suoi Por^ 
tìci e Frati , non mi 'piiioqne gran cosa : 
Aa'aooi qtiadfi non iiO' seppi nnfia ; e aeo^ 
pre incalzato da una certa impa^enza di 
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vol"ogo io era lo sprone perpetuo del nostro 
S^^}o aulico 9 ohe sempre la iaalii|Ava a par- 
tire.. Arrivammo in Fireoi^ in nn d'Otto* 
^ bre ; e quella fu-la prima città j che. a luc^ 
ghi mi piacque , dopo la partenza di To- 
rino ; ma mi piacque pur meno di Ge- 
nova , che aveva vista due anni prima. Vi 
ai fece aoggior^o per un meae ; e là pura 
sforzato daidi fama del luogo cominciai a 
visitare alla peggio la Galleria il Palaz- 
zo Pitti , e varie Chiese ; ma il tutte con 
molta nausea , senza nessun senso del bei- 
lo , massime in Pittura , gli occhi miei es- 
sendo molto ottusi ai colori ;4e nulla nul- 
la gustava un po' pià 9 era la acpltura ^ 0 
r arofaìtettura anohe fiik ; i^ràe era io .m^ 
una reminiscenza del mio ojtti,aio ^io , TAr* 
chitetto. La tomba di Michelangelo in S. 
proce fu una delle poche cose che mi fer- 
massero i e« sulla . fnemoria di queir ìxom^ 
di tanta, fama feci uQa qualche riflessione: 
e lin cia quel punto sentii fortemente » ch^ 
t non riuscivano veramente graudi fra gli 
uomini, che. quei pochissimi che aveano 
lasciata, alcuna cosa stabile fatta da loro. 
Ma una tal .riflessione isolata in mezzo % 
queir immensa dtssipazirone di mente 9 net^ 
Je quale io viyeva continuamente , vejfdvA 
ad essere 5 per T appunto come ai suol di- 
re ^.uua goccia di acqua nel mare* Fra le 
j(au^.«0^e 6Ì9V«o*!iìi84Pftiur^ ^ i\ cui m toQj 
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cb^rà di arrossire in otemo^ non annove- 
rerò certaoièato comre i'^nltinia quella di*^ 
essermi messo ia Firenze ad imparare* la ^ 

lìngua Inglese, nel breve soggiorno di im 
mese ch'io vi feci, da un maestrucclo !»• 
glese che vi era capitato , in vece di im^ 
parare dal vivo esempio dei beati Toscani 
flT spiegarmi* élméM Méi^ztf» bai4iaHé mNì 
loro diirina lirij^a , ehHo balbéttinate ecrdp^ 
piava ogni qual volta m'é ne dovea prò* 
valere. E perciò sfuggiva di parlarla 11 
più che poteva > stante che la vergogtia 
di non -saperla potea * pur - falche ; cosa 
in me ; ma vi potea pure assai meno che 
la infingardaggine del non volerla impa^ 
rare. Con tutto ciò io mi era subito ri- 
purgata la pronunzia di quel nostro orri- 
bile- 17 Lombardo > ò Francese ^ che aeoH 
pre mi era «piaciuto mokissimo per quella 
tni^ magra arsìcohisdòkie , e per quelle boc** 
cuccia che fanno le labbra di chi lo prò» 
nnnzia , somiglianti in quolP atto moltissi- 
mo a quella risibile smoriia che fanno le 
scimmie , allorché favellano. E ancora ades* 
SO) benché di codesto* 17 da cinque e' più 
anni eh* io )sto in Francia ne abbia pieni 
e foderati gli orecchi, pure egli ini fa ri'* 
dnre opni volta che ci bado , e nias-ime 
nella recita teatrale ^ o camerale ( che qui^ 
la recita é perpetua } dove sempre 'fra qtte^ 
sti lafabrmci tcootratti^ che. pajono sempre 
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^]gj)rÌDCÌpaIiiieQte la parola N4$twt9* 
^ Io Ul guisa io in Fireos^, p^rdenda il 
mio tempo, poco vedendo, e nallà smpa* 
rindo , pretto tediandomtvi , rispronai Tafif» - 

tico nostro Mentore , e si parti il di pri- 
mo Decembre alla volta di Lucca per Pra- 
to e Pi«toja. Un giorno ^o Lucca qui panr 
ve.pnrMColo ; e subito si riparti per Pisa'. 



etste il Oamposanto , mi parve anche lon^ 
go. E subito a Livorno. Questa città mi 
piacque assai , e perchè somigliava alquan- 
to a Torino , e per via del mare ^ elemen- 
ta del quale io non mi easiava mai. Il 
soggiorno nostro vi fu di otto o dieci gior» 
ni ; ed io sempre barbaramente andava bal- 
bettando 1* Inglese, ed avea chiusi e sordi 
gli orecchi al Toscano. Esaminando poi la 
ragione di una ai atolta preferenza , ci tro* 
vai un faleo amor- pròprio individlnale » ohe 
a ciò mi spingeva aensa eb* io .pure me no 
avvedessi. Avendo per più di due anni vis- 
suto con Inglesi , sentendo per tutto ma* 

Snifìcare la loro potenza e ricchezza , ve-? 
endone là grande influenza politica ^ e per 
l'altra parte vedendo l'Italia, tutta esieB 
morta, gl'ItaKani di visi deboli avviliti o 
servi , io grandemente mi vergognava d'eS' 
sere, e di parere Italiano , e nulla delle cosa 

loro non voleva uè praticar nò sapere* 
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8i parti di Livorao per Sfena ; e in ,« 

qoest' ultima città , benché il locale nou^ 
me ne piacesse gran fatto , pure tanta 
la forza del belio e dei vero , eh' io mi 
, sentii quasiché un wìro Ugf^o ohe mi ri- 
schiarava ad un tratto la Bente , e una 
dolcissima -lusinga agli orecchi e al cuore 
neir udire le più infime persone cosi soa- 
vemente e con tanta eleganza proprietà e 
brevità favellare* Con tutto ciò non vi 
stetti che un giorno j e il tempo della mia 
conversione letteraria e politica era ancora 
lontano assai : mi bisognava uscire lunga* 
niente d'Italia per conoscere ed apprezzar 
gl'Italiani. Partii dunque per Roma con 
una palpitazione di cnore quasiché conti*, 
nua j pochissimo dormendo la notte ^ e tut* 
to il di rominando in me stesso e il S. 
Pietro , e il Gol iseo , ed il Panteon , cose 
che io aveva tanto udite esaltare ; ed an» 
che farneticava non poco su alcune locali- 
tà della Storia Romana , la quale ( benché 
senpa ordine e senza esattessa ) cosi pre^ 
sa in grande mi era bastantemente nota 
ed in mente , essendo stata la sola istoria 
eh* io avessi voluto alquanto imparare nel» 
la mia prima gioventù. 

Finalmente ai tanti di Decembre dell'an^ 
no 1766 vidi la sospirata Porta del Peppo- 
le; e benché l'orridezza e miseria del pae* 
se da Viterbo in poi mi avesse fortemcate 
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{g indispoilo , pare quella superba entrata mi 

jEr*''accon8olò , ed appapfom mi 1' occhio moltis- 
simo. Appena eramo discesi alla Piazza di 
Spagua dove si albergò ^ subito noi tre gio- 
vanotti y laseiato PAjo riposarsi ^ oomiociam- 
mo a correre quel rimaneiite ai giomò^ e 
si visitò alla sfuggita tra Peltro cose il- 
Panteon. I mìei compagni si mostravano 
sul totale più maravigliati di queste coso 
di quel che Io fossi io. Quando poi alcuni 
anni dopo ebbi veduti i loro paesi, mi soa 
potato dare- facilmente ragione di quei la- 
ro stopore* assai maggiore del mio. Vi si 
stette allora otto giorni soli , in cui non si 
fece altro che correre per disbramare quel- 
la prima impaziente curiosità. Io preferiva 
però molto dì tornare fin due volte il gior- 
no a 8. Pietro al veder cose nuove. E too« 
terò , che queirammirabile riunione di*cose 
sublimi non mi colpi alla prima quanto 
avrei desiderato e creduto , ma successiva- 
mente poi la maraviglia mi andò sempre 
crescendo, e ciò a tal segno ^ eh* io non 
ne conobbi ed apprezzai veramente il va- 
lore sé non se molti anni dopo , allorché 
stanco della misera magnificenza oltramon- 
tana mi venne fatto di dovermi trattenere 
in Roma degli anni* 
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OABITOLO U. : 

* 

. CantinuoMÌane dd naiaggi , liberatomi 

anche d^ll'Ajo. 

Xncalnvac» frattanto P imminente ìnver% 
no; e più ancora incakava ie il tardiasi* 
mo A jo , perchè si partisse per Napoli ^ do« 
▼e s'era fatto disegno di soggiornare per 
tutto il Carnovale. Partimmo dunque coi 
vetturini, si perché allora le strade di Ro- 
ma a Napoli non erano quasi praticabili^ 
si per via de) mio Cameriere £lia , ohe a» 
Radioofani essendogli caduto sotto il cavai* 

10 di posta si era rotto uu braccio , e rico" 
verato poi nella nostra carrozza avea mol- 
tissimo patito negli strabalzi di essa ve«> 
nendo cosi fino a Roxaa* Molto coraggio e 
presensa di spirito .e vera fortezza d'aoi-^ 
aio avea .mostrato costoi in codesto acci* 
dente ; poiché rialzatosi da se , ripreso il 
ronzino per le redini , si avviò soletto a 
piedi sino a Radioofani distante ancora più. 
à* un miglio» Quivi » fatto cercare un Chi- 
targo 9 mentre lo atava aspettando ai fec e 
aparare Im manica delPakito^ e visitandosi 

11 braccio da se , trovatolo rotto y si fece 
tenere ben saldamente la mano di esse 
stendendolo <|uaato.più poteva ^ e colPal- 
tra , che era la man dritta , se lo riattj^ 
ai perfettamente , cht il Chirurgo ^ gionto 
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quasi nel tetiipa>tieuacb6 noi sapraggiun* 
^gevamo con U carrozza ^ lo trovò rassetta* 
^ to » (^ttisa d^rte in maniara , che senza più 

altrimenti toccarlo subito lo fasciò, e in 
meno d'un' ora noi ripartimmo collocando 
il ferito m carrozza, il qualeipure con vi- 
so baldo e«fortÌ8simò pativa non* poco* Gin n^ 
ti a4 Acquapendente si trovò rotto il ti** 
inon# della carrozza ; del che trovandoci 
noi tutti impiccia tissitni , cioè noi tre ra- 
gazzi , il vecchio Ajo , e gli altri quattro 
stolidi servitori » quel solo Elia col braccio 
al collo 9 tre ore dopo la rottura i era più in 
mote ) e- più efficacemente di noi tatti ado^ 
pravasi per rìtarcive* il timone; e eotf bene 
diresse quella provvisoria rappezzatura , che 
in meno di du' altre ore si ripartile P in- 
fermo, timone ci stv^ioioò sen^' altro acci*- 
dente poi sino a Roma. 

Io«mi Son cempìaciiitO'd' individaare que«> 
sto fatto episodico , come tratto caratteri- 
stico di un uomo di molto coraggio e gran 
presenza di spirito , molto più che al suo 
umile atato non parca < convenirsi. Ed in 
nessune cosa - mi 'compiaccio maggiorm^n* 
te , cbe nel lodare ed ammirare qn ièlle 
plici virtù di temperamento , che ci deb»* 
bone pur tanto far piangere sovra i pessimi 
governi , cbe le trascurano | * o le temono 
e le soffocano r 

Si arrivò dttnjué' a . Napoli la seconda 
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festa del Natale , con un tempo quasi dì . 
primavera. L'entrata da Capo di cfaiua pec 
gli Stiadj e Toledo mi presentò qaolia oitta 
in «spetti^ della più, libata 0 popolosa cL'io 
a?es8Ì veduta mai fin allora ^ e mi rimar- 
là sempre presente Kon fu poi Io stesso ^ 
quando mi toccò di albergare in una bet* 
tolacGia posta nel più bujo .e soaso olitaa* 
saolo delU esita ; ii cbe fu di flecasaiti ^ 
perchè ego» pulito albergo ritcora^si pie- 
no zeppo di forestieri. Ma questa contra* 
rietà mi amareggiò assai quel soggiorno ^ 
stante che ia me la località lieta o no del- 
la casa ha sempre avuta una irresistibile 
influenaa sol mio puerìiiasimo cervellof sin 
no alla più inoltrata età. ^ 
In pochi giorni per mezzo del nostro. 
Ministro fui introdotto in parecchie case ;J 
e il Carnovale si per giL. spettacoli puJb-' 
hlici 9 che^ per le mohe private, feste e va*-; 
rietà d'oBÌnai divertsosenti ^ » mi riusciva 
brillante e piacevole più ch'altro mai chHo 
avessi veduto in Torino. Con tutto ciò in 
mezzo a quei nuovi e continui tumulti^ 
libero interamente di i me ^ Gou bastanti 
danari >. d'«tà dieiolt'aniii ^ ed una figunf 
.avvenente, io ritrovava per tntto la sa^. 
zietà la noja il dolore. Il mio pià "vivo 
piacere era la musica burletta del Teatrd* 
nuovo ; ma sempre pure quei suoni ^ an- 
corché dilettevoli^ lasciavano nell'animo 
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^l^aio 1IM' IinifhilsiAa ramlNi a malinconia; 
&•« mi « venivan# destando a dentinaja le 
idee le più funeste e lugabri , nelle qua* 
li mi compiaceva non poco , e me le mn« 
dava poi ruminando soletto alle aonanti 
apiaffgie di Chiaja e di Poitid. Con pa- 
reochf giovani Signori Napoletani aveva fat- 
to conoscenza , amicizia con niuno : la mia 
natura ritrosa anzi che no mi inibiva di 
ricercare ; e , portandone la viva impronta 
•ttl viso , ella inibiva agli altri di ricercar 
tue. Cosi' delle donne ^ alle quali per na- 
tara era mohissinie inclinato , non mi pia- 
cendo se non le modeste , io non piaceva 
pure che alle sole sfacciate : il che mi fa* 
cea rimaner sempre col cuor vuoto. Oltre 
dò Pardentissima Voglia > eh* io sempre na- 
^va in me di viaggiere oltre i* monti , mi 
facee sfuggirà di allacciarmi in nessuna ca- 
tena d'amore ; e cosi in quel primo viag- 
gio uscii salvo da ogni rete. Tutto il ^or-. 
no io correva in qaei divertentissimi ca- 
leasett! a veder le cose più lontane ; e non 
per vederle 9 che di nulla avea curiosità e 
di nessnna intendeva ^ ma per fare la stra- 
da , che dell' andare non mi saziava mai, 
ma immediatamente mi addolorava lo stare-*» 
Introdotto a Corte , benché quel Re, 
Ferdinando IV , foiae allora in eti di quin* 
dici o sedici anni , gli trovai pnre una to- 
te* aemiglianza di conteguo con i tre altri 
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Sovrani eVio irèìi Yéclati fin allega; edJS 
«mao* il mici 'Oltittio' fie 'Carlo EmanuelaS^ 
r v^éObioiite^ ; ìV DuéA< di- Modefna Gavtormto» 
»re in Milano^ e il Gran-Duca di Toscart* 
•Leopoldo giovanissimo anch'egli. Onde in- 
tesi l>enÌ66Ìmo fin da quel, ponto > che & 
Piìndpi tutti nón a Wano fri fero che oli 
'i€lo«iriM>^"« ck& 4e3 Ctorà ^ tutto non efIiQO 
olio una sola arotloMiéra. Io oodeito nno 
soggiorno di Napoli intavolai il mio secon- 
do raggiro per mezzo del nostro Ministrò 
di Sardecna , per ottenere dalla ^ Corte di 
Torino fa fiémiiaiooe di' laiclaré * ir.mte 
Ajo V ó diF -»tftìAli«fo »il «io viiiggioMdar nTè» 
: Booohè mi *pOvaaMtii (iriii^feaaiNiAiHii ^}ieriWe- 
ta armonia ,e dhe l'Ajo lion più a me che 
' ad essi cagionale'- il tnitiimo fastidio ; tut- 
tavia siccome por lo gite d^ una ad altra 
mttà bÌ8f guaf?a*]Miro*oOmbiftatol pèr omo" 
' iwb 'innifflto , o dbcome '^piri'-INicd&io'^éi^a 
aompvo irroaolotO'iamabiio ofteifctf^atore ^ 
^quella dipendenza mi orttfvtiv Convenno 
dunque ch'io mi piegassi a ptegat'e il Mi- 
nistro di aerìfTore in mio £iYore a 'Tinrino^ 
e di testimoniaro^dràla mia btìona^òodol- 
ta o doHa intava» capaoitàp asia^'^^ègOlair^ 
sii da nsa tlHMÓ HS^^di- im^giaiit> «élé'< La 
cosa mi riusci con mia somma soddisfàzio- 
- ne , e ne contrassi molta gratitudine col 
Ministro > il quale avendomi praao anche 

e.Imi jMlofo^fn» iLfiiflw «ho: nà m^tìmm 
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eapo'isli'h) dovrei tirarmi innanzi a sta- 

^diar .(a politica per eutrare nell' arringo 
diplomatico. La cosa mi piacque : Assai ; e 
mi .parve aUqr^^ cb« iqueija^ £>8se di tu4|e 
Ì0 aerif .la fl^n «eri^ , e ,ifi .riirQlM il: pulì- 
• aiarp^ 9»^m perà, s^dii^- nnUa mp^u Lim- 
.^lulo ili mio . .desiderio in x^e st^^sp aon 
. l'esternai con chi; che [sia., e mi .cooteotai 
di tenere frattanto . hmi «^odnUat r^olare 
e d^eeate per .la||<i^ nuperiore forse «Ila 
, muic,fiui|^. Jlf ft ìii.^ttfisa9..iiii« jermi( Ja ,fia« 
{^fpiaia.jlisai più taficora|cjn«^- il >vp}erà, 
/^aaeiido, ^ st>ito «sempre grappe di c^stuaìi 
, e di (modi ( nei^za ;imposjt\iTa< p^eròi ) ed Or- 
.dìtia^o dir^^ji^; i^^Uoj stieaw ^^liawrdlaei^ ,«4 

.igiM>C9i aime aletanr^-Mfo tOM credendo vera 
capacità per QesàuDa -.cosa al mondo , non 
avenda loes^uotissimo impuUo deciso altro* 
che alW.iiQfoiitiiiua. malineoiiiay 900 rìtro« 
<.Mm<;|qc>^l4!M0e «lé^ requie iioìft aapeiido 
.jpnr 4111H1 qu^llQ tdl^ io* iì«h.di!iA4«raMÌ« Qb- 
^(bedendo ciecalbenfte alla. natura mìa, con 
tutto ciò io non la conosceva né studiava 
per niente ; e soltanto, molti. anni dopo mi 
^.avvidi^ che la« miaiitilelÌQi(U. proveniva scd* 
taQlo ' daL }pjt90%w^ mA JiaGeaairà- cVwa 
«in Wfdi Mtre 4id qh tiempo «ateaso #Leao* 
il« eccnpato da un degno amore , e la man* 

jt^.cta^jitij qaMlcbe.inplìiia «lavoro 9 o^ogni 
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qual volta V un* àM§ ^ue co8i|^ mi man- 

> io TÌW9Ì incapace deU' aJdra: » e saauo a\ 
0 illlastid^it& e oltre ogni dire angustiate. *^ 

Frattanto , per mettere in uso la mia 
nuova iridipendenza totale;, appena finito 
•il Garnov«ale volli aMolutapientp partirme- 
ne solo pev tRoma / adìes0^ cl^^ìl )fèc.c|Mo 
dioenib» di aspettar lettera^ di Fiandra non 
£•8%^ nefMm .teinpo per la. partenza 
anoi pupilli. Io impaziente di lasciar Na* 
poli , di rivedere Roma ; o per dir vero 
impazieniisttiBo di> rkrovafmi b^Iq e sigoQ- 
xe di me in» una strada madacM ^. Inntacip 
trecento e più .miglia « dalk • «aiii prigioi^ 
natia , non volli dtfiferire, altrimenti ^ e ai>- 
bandonai i compagni : ed in ciò feci hene^ 
perchè in fiitti poi essi stettero tntto i*A- 
priie in Napoli y e non faroiio .perciò pià 
in t«m|io per riti*evel^ ali' Aaoeoaione in 
Venezia ^ cosa che e me premeva éllore mo)- 
tisbimo. f ' n • » 

CAPITOLO Jil. : . 

Pfoséguhnmte:. dm viaggi. iBrif»^ mUnì 
' M .« *!' eiwMiav *t ti r*. it; 

iunto in: ^Rorna prèvio il fmio fidato 
Elia ) azzeccai a piè delle scalèe della Tri- 
nilà de'Jklònti un grasàeao quartiermo mola- 
to gajeoe fi^lito 9 ehelmi «racc4posoIò del^e 
6iHl»c«nn?dè Hapeb^ oStnim^i ^iìMÌf^ ' 
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>.steua nojaj 8 tassa malinoonia, atessa ama- 
tola di rìmeHermi hi Tkiggio , e 5 il peggio 
'"^era ttessisaìma ignorainsa delle dose le più 

'avergognailti chi le ignora, e tiiaggior^ 
ogni giorno l'insensibilità per le tante 
heiie e grandiose' cose di cui Roma ridon» 
da 9 limitaodooii a'quattro o einKiue delle 

^rioeiptfK' éhe sempre ritornava *a vedere . 

•dg;ni gioMo poi oipitando daiCkitite di ftì- 
Tera Ministro di Sardegna , degniammo 
chio / il quale ancorché sordo non mi ve- 
niva pur punto a noja , e mi dava degli 
ottimi e iumiiioai consigli, mi 'accadde ua 

'jgiorno che ai trovò da lui m oiia* tavola 
«M9 ^belUasinio YirgHto tji» fMo «petto i^a*- 

iiaticato al sesto delP Eneide. Qéel hmon 

'Teoehio vedendomi entrare , accennatomi 
d'accostarmi , cominciò ad ìntuonare con 
entusiasmo quei belliaatmi verai per Mar- 
cello coal rinomatile aapati da- tatti» Ma 
io y cbe quasi più pnato non ^li intender 
va, benenè ^li' a ve^iri le* spiegati e tradotti 
e saputi a memoria circa sei anni prima y 
mi vergognai sommamente, e me ne accor- 
rai per tal modo , chopper più giorni mi 
rominai il mio obbrobrio in me ateaaor^ 0 
non' capitai pi&i iU> CMtoi'lGoà «tttttó 'dò 
'la'rnggine aowa il mio intelletto ai anda- 
*va incrostando al densa , e tale di giorno in 
giorno sempre più diveniva , che assai più 
^agUeiii^«>acalpeUoc4U.iVo4Mb9 ahajiiAipaa* 
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jÈBg^eTo riocrfiMoienfo ] a vòlemdi attira m 
pare. Onde pa6$ò quelle seoroMiiiU veifo^^ 
gna seim lateiere in me orme neUum pei^ 

alJora ^ e non lessi altrimenti nè Virgilio , 
uè alcun altro buon libro in nesflana lin- 
gua per degli aoiii pareccbi. 

In qaeata mia seeonda dimora io Roma 
fai introdotta a) Papa , che era. allora Gle^ 
mente XIII , bel vecchio e* di una vene- 
randa maestà , la quale , aggiunta alla ma* 
giiìfìcenza locale del palazzo di Monteca* 
vallo 9 fece BÌ che^non'mi cagionò punto 
ribrezzo la solita proaternaeione e il bacio 
del piede , benché io avessi letta la Storia 
Ecclesiastica^ e sapessi il giusto valore di 
quel piede. 

Per mezzo poi del predetto Conte di Ri- 
vi'ra io intavolai ^ e riuscii , il mio terzo 
raggiro presso la Corte paterna di Torino 
per ottenere la permissione di od secondo 
anno di viagg;i , in cui destinava di vede- 
la Francia l'Inghilterra e l'Olanda , no- 
mi che mi suonavano maraviglia e diletto 
neUa mia giovin^sea inesperta. E aoolio 
questo terso s#ggiretto mi rjiusci ; onde » 
.ottenuto quell^anno più^ per tutto il 1768 
in circa io mi trovava in piena libertà e 
certezza di poter correre il monrlo . Ma 
nacque allora una piccpla di£^cokà ^ la . 
quale mi contristò Jongapiente» 11 mio Cu*, 
zaiore^ col quale non si ^r^ ;niai eotrato 
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2.111 coniS , • clie non m{ avaa mal fatto ve^' 
^dere io «hiaro eoa entteassa quello eh' i6 
^m^ avessi d'entrata, dandomi parole direr- 

ed ambigue , ed ora accordandomi da- 
nari , ora no, mi scrisse in qaell* occasio- 
ne dell'ottenuta permissione, che pei se^ 
eond^anno mi avrfibbe sommintatrata una 
eredenaiale di t$ùo Éeechini non me nè 
a^ndo dati che soli laoo pel primo viag^ 
gio. Questa sua intimazione mi sbigotti 
assai , senza però scoraggirmi. Udendo io 
tempre' mentovalne la gran carezza dei pae- 
ai oltramontani , mi rinsciva assai dura 
cosa dovermivi trovare sprovvisto , e di es* 
f»crvi costretto a far delle triste fignre. 
Per altra parte poi io non mi arrischiava 
di scrivere di buon inchiostro allo stitico 
Curatore; per<^hè a quel modo l'avrei sa* 
, hitù avuto contrario, e m'avrebbe intno* 
mito la parola Re , la quale in Torino nei 
più interni affari domestici si suole sempre 
intrudeie fra il ceto dei nobili , e gli sareb- 
be stato facilissimo di di volparmi per di- 
Scolo e scialacquatore , e di farmi 'come tale 
richiamar enbita in patria. Ni>n* ibcr dun^ 
quo nessiina querela co^ Curatore, ma pre* 
si in me la risolnzione di risparmiare quan- 
ti più danari potrei in quel primo viaggia 
dai lAoo zecchini gii assegnatimi , per co- 
A accrescere quanto più potrei ai i5oo da 
esigersi ^ « éhé mi parfaao scarsissimi per 
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un raiìo di viì^gi oltrtmotitam. In que-^ 
cto modo io per ui 'piima volia«da aa gSQ*'o\ 
wto e piattoèto largo speudam riatFeìttoinir^ 
alla mefichtnkà provai un doloroso accesso 
di sordida avarizia j£'d andò quésta taht'ol- 

• tre^ che non solo non andava più a visi- 
tare ttMKiM " della 'cu^ioakà^ di* Rollila per 

' Jiao' ideìra le itiadcia^j -^a' anche a£ mìo 'fi- 
dato- a- difetto dUiW^ proOraalÌBàiidatO' «d' un 
giorno in > un altro , io venni a negargli i 
danari'del sno salario e vitto a segno^ ch'e« 
gli mi si protestò cK'' io lo sforzerei a ro^ 
barmeli: per ^«iampifi^e* Allora di mal attimo 

• Rim)iÌ€eiolitO eoél di ifiante- e'dt enove 
'partii verso 1 primi di Maggio alia volta 

di Venézia , e la mia naeschinità mi fece 
-prendere il vetturino , àncorobè io abbor- 
-*fi«si qaiél paaao 'miliare ma pttre il diva* 
"rio jtra la poeia^^ e la ▼attarà' estendo al 
' grande io mi<^ri M^tfoposi , e mi avviai be«' 

ite mtnì andò. lò lasciava nel Calesse Elia 

col servitore , e mè n'andava cavalcando 
"Un umile ronaino , ehè àd ojgtti terzo pat» 

80'ilicii(mfja¥a'^' onHe ìì> 'fimeva -qHaat tw^a 
«la itradé a piedi , eoitteggfiido Mid «oteb- 

• Voe# è ^ti ' le dita della mano qnanfo mi 

• costerebbero qùei dieci o dodici giórni di 
"viag'gio , quanto nn mese di soggiorno in 

Venezia , quanto sarebbe il risparmio all'u* 

• idr d^Italtoj e^tEialito ^(oéatifMsa, e quaMo 
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.qaeir altra; e mi logorava U. CUOM ril 
.cervello ia coUU audicorie.* 

Il Vetturino era ^ pàtteggklD 4a aiQO 
e Bologna per la vie di Loreto ; ma ginn* 

to con tanta noja e strettezza animo ia 
Loreto non potei più star saldo all'avarizia 
e alla mula, e. non. volli più c^nùnuaro 
di quel mortifero paMOi>£. qui la nàseente 
plata.lateiimja rimape \iijrUii\« abeffate; dal- 
la bollente indole e dalla, giovanile insof* 
ferenza. Onde^ fatto a. dirittura un gros- 
so sbilancio , sborsai al Vetturino quasi 
dhe tatto il pattuito importare^ di« tutto il 
viaggio di Roma e Bologna , e {mutatolo 
j^oreto me ne partii neii' le. peate tdtto 
riavutomi ; e Peverizia diventò d'allora ia 
poi un giusto ordine , senza spilorceria. 

Bologna non mi piacque nulla più , an- 
. z\ meno al ritorno che non. mi foase. pia* 
ciuta air andare i Loreto non mi companae 
di di votone neasnoai^je non aoapirando 
altro cbe Venezia , della qpale ave* udito 
, tante maraviglie già fin da ragazzo ^ dopo 
..ui^ salo giorno di stazione in Bologna pro- 
. seguii j, per. Ferrara. Passai anche ^luesta 
l^tà aeiiea pur rioondUrmi , cU' ella era* la 
I paluria e la tomb^ .di quel diviiie. Arioato» 
di cui pure avea letto in parte il poema 
..con infinito piacere., e i di cui versi era- 
. no stati, i primissimi che mi fossero capi- 
tati alle m/uièfl jaa.UjiA^Q|P9\<^<^ in^UettQ 
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dtfnnWft «Ilo» di a9 M>raidituttio 
e Ogni giorno più Viiirugginiva quanto allé.^ 
lettere. Vero è però , che quanto alia scien» 
za del mondo e degli nomini io andava ac- 
quistando non poco ogni giorno senza ay- 
vedermene , stante la gran quantità di con- 
tinm « diversi quadri morali che' mi yénÌTan 
tiati e oisemti giornaliMnto» 
- Al ponte di Lagoscuro mMmbarcai su la 
barca Corriera di Venezia ; e mi vi trovai 
in compagnia di alcune ballerine di tea* 
tro~) di cni una era belliasima ^ ma questo 
non mi allegerl pnnto la noja di qnell' tm-» 
barcaaione , cbo durò dne gìoroi e nna 
notte sino a Chiozza , atteso che codeste 
ninfe faceano le Sosanne^ e che io non ho 
mai tollerato la simulata virtù* 

Ed eccomi finalmente in Venezia • Nei 
primi giorni Pinnutata località tnì riempi 
di maraviglia e diletto ; e me ne piacqae 
perfino il gergo j forse perchè dalle Com- 
medie del Goldoni ne avea sin da radazzo 
contratta una certa assuefazione d' orec-^ 
chio) .ed in fatti quel dialetto è grazioso^ 
e manca soltanto di maestà* La folla dei 
forestieri , la quantità dei teatri , ed i mol- 
ti divertimenti e feste che , oltre le solite 
farsi per ogni fiera dell* Ascensa , si dava- 
no in quell'anno a contemplazione del Du- 
ca dì Wirtemberg^e tra l'altre la sontuo- 
sa Regata^ mi fecero trattenere in Venir 
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tv.zia sino a mezzo Giugno, me^ nón mi tea* 
"genero perciò divertita. La. »^iita maliiiGo* 

. ricoiiiiiici#Taoo n 4iiPmi t loror aspri m^ru^ 
tosto che la novità de^Ii oggetti trovavasi 
ammorzata. Passai più giorni in Venezia 
•olissimo senza a^cir di casa , e aenza pa« 
re far nulla che stare alla fiaeaira, di do- 
va and*?a facendo dei segnu»i, • qual- 
che breve dialoghetto con «ne Signorina' 
che mi abitava di faccia ; e il rimanente 
del giortio lunghissimo me lo passava o 
dormicchiando , a cuminando non aaprei 
cjbe, o. il. più spesio tncbe piaiig«(i4o., uk 
«Q di che-, senati) mai .trover pac^ .nèiin^ 
yestigare uè dubitarmi pure della cagione 
che me la intorbidava o toglieva. Molti 
anni dopo , osservandomi un poco meglio , 
mi coiivinai .poi che queste era in ine un 
acce^fio peripdiep d' ogni aauo nella prima» 
vera, alle volte in Aprile , alle voltie an^ 
che sino a tutto Ciu^uo y e più o meno 
durevole e da me sentito , secondo che il 
cuore e la mente si combinavaiiò «essere 
allora più 0 qiMO vueli ed .ooioai. iNeI«' 
l' istesia modo ho oaiervato poi » paragonao*^ 
do il OMO iiM^lletto ad ua eocelleìite .baro^ 
metro , che io mi trovava avere ingegno e 
capacità al comporre più o meno secon- 
do il più o men peso dell'aria, ed una 
totale attipiditi nei grtn veati aolstiziali 
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^d. equinoziali ^ ed an^ infioitamente mi^ m 
tjore perspicacità la aera che la mattina , 

assai più fantasia entusiasmo e attitudine"^ 
air inventare nel sommo inverno e nella 
aomma atate che non nelle stagioni di mejB-^ 
£0. Qtteata mia materialità^ che credo pu* 
re in gran parte essere comune un jpo' più 
UD po' meno a tutti gli uomini di fibra 
sottile f mi ha poi col tempo scemato e an- 
nullato ogni orgoglio del poco bene ch'io 
forse andava alle volte operando , come an« 
che mi ha in gran parte diminuito la ver^ 
gf gna Atil tanto più male -che avrò certa'» 
mente fatto, e massime nelTarte mia, es- 
sendomi pienamente convinto che non era 
quasi in me il potere in quei dati tempi 
di fare altrimenti. 

. 4 

CAPITOLO IV. 

* 

Fìm del Viaggio Italia ; e mio jfrima 

arrivo in Parigi. 

K^inacitomi dunque il soggiorno di Vene» 

zìa aul totale anzi no j oso che no , ed es* 
sendo perpetuamente incalzato dalla sma- 
nia del futuro viaggio d' oltramocti , non 
ne cavai neppure il minimo frutto. Non 
visitai neppure la decima parte delle tan* 
te maravigliò -jI di pittura che d'architet- 
tura e ^coltura riunite tutte ili Venezia j 
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(ghetti il dire con mie infinito rastore , ohe 

^nè pare l'ArseQnle. Non presi nessunissi* 
^ ma notizia , anco delle più alla grossa , sa 
quel governo , che in ogni cosa differisce 
da ogni altro , e die se non buono , dea 
ri potarsi almen raro , poiehè pnra par tan- 
ti aeeoli ba •usaiatito oon tanto Inatro pro« 
aperità e quiete. Ma io, digiuno sempre 
d'ogni bell'arte , turpemente vegetava, e 
non altro. Finalmente partii di Venezia 
al aolito oon mille volte aaati maggior gu« 
sto che non o'era arrivato. Giunto a Pa- 
dova , «Ha mi spiaoqne molto; non vi co- 
nobbi cessano dei tanti Professori di va* 
glia , i quali desiderai poi di conoscere 
molti anni dopo : anzi allora al solo no* 
me di Professori di studio e di Università 
io mi sentiva rabbrividire. Non mi ricor- 
dai ( anzi neppur Io sapeva ) 'ohe poche 
miglia distante da Padova giacessero le os- 
sa del nostro gran luminare secondo^ il 
Petrarca : e che m' importava egli di lui , 
io che mai non Pavea nò letto nrè iute-» 



fra le mani talvolta , e non v'intendendo 

nulla buttatolo? Perpetuamente cosi spro- 
nato e incalzato dalla noja e dall'ozio 
passai Vicenza Verona Mantova Milano^ e 
In fretta in iìirìa mi ridussi in Genova , 
eittà che da me veduta alla sfViggita qual« 
cji'anni prima mi avea lasciato un certo 



so nè sentito , ma ' appena 
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desiderio di se ^ Io aTeve «delle . lettere di ^ 
raccomandazione in quasi tutte le sttddet^'o>| 
te città , ma per Io più non le r^pitava/^ 

o se pur lo faceva, il mio solito era di 
noa. mi lasciar più vedere, fxiorchè quelle 
persoae upn mi venissero insis^ntemente 
a cercare > il che non accader quasi m^i^ 
e non doveva-'in fatti Accadere*. Questa si 
fatta selvatichezza era in me occasionata 
in parte da fierezza e inflessibilità d'ine- 
ducato carattere , in parte da una reniten- 
za naturale e quasi invincibile al veder 
visi nuo.vi. Ed era pur cosa impossibile 
davvero di andar sempre cangiando paese 
senza che mi si cangiassero le persone. 
Avrei voluto per la parte del cuore convi- 
vere sempre con la 8tes.sa g^nte*^ ma sem- 
pre in luogo diverso. 
. In Genova dunque , non vi essendo al-» 
lora il Ministro di Sardegna , e non cono* 
scendovi altri che il mio banchiere , non 
tardai anche molto a tediarmi ; e già ave- 
va fissato di partirne verso il fine di Giu- 
gno ^ allorcl^è un giorno quel banchiere, 
nomo di mpndo'e.di garbijp» , yenntomi a 
visitare e trovatomi cosi solitario selva** 
tico e malinconico volle sapere come io 

} cassassi il mio tempo ^ e vedendomi senza 
ibri senaa conoscenze senza occupazione 
altra che di stare al balcone , e correre 
tutto il giorno per le vie di Genova > o di 
Mf. Op. Tom. I. ' $ 
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ts.ptMeggiare pel lido in baretietCì^ gli pre* 
^86 forse" utta certa eoitopamidne di me e 

^ della mìa giovinezzh , ^ volle assolutamen- 
te portarmi da un Cafvaliere suo amico. 
Questi era il Sig. Carlo Negreni , che ayea 
pusata gran parte della atia vita in Pari- 
gi , e che cedendomi botante invogliato di 
andarvi me ne disse quel vero e schietto^ 
al quale non prestai fede se non se alcu- . 
ni mesi dopo , tosto che vi fui arrivato. 
Frattanto quel garbato Signore mi intro* 
dnaae ià parecchie case delle primarie j e 
all' occasione del fìnnoso Banchetto , che si 
suol dare dal Doge' ànovo ^ egli mi servi 
d'introduttore e compagno. E là fui qua- 
si quasi sul punto d'innamorarmi d'una 
gentil Signora, la- quale mi si mostrava ba- 
atantemcnte benigna* Ma per altra parte 
smaniando io di correre il mondò e ài' ab- 
bandonar V Italia 9 Amore non potè per 
quella volta afferrarmi , pia me la serbò 
per non molto dopo. 

Partito finalmente per mare in una fe« 
Inchetta alla volta di Antibò , pareva a 
me d'andate sM* Iodio. Non mi era mai' 
scostato da terra più che poche miglia nel- 
le mie passeggiate marittime ; ma allora , 
alzatosi un venticeU'> favorevole , si prese, 
il largo; aodces^ivamente pei rinforzò tan* 
to il vento che Attesi pericoloso, fnm« 
nkó eosteetti di pigliar porto in Savona^ e 
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soggiornarvi due di per aspettare buon 
tempo. Questo ritarda mi noìò ed afflisse*^ 
moltiarioio ; e noo uscii mài di casa , nep-"*^ 
pure per visitare quèlla famoìsisriina Ma- 
donna di Savona. Io non voleva più a«;so- 
lutamente vedere nè sentir nuUa dell' Ita- 
lia ; onde ogni Ì2>tante di più che mi ci- 
dovea trattenere mi pareva una dura di6* 
imleazione dai tanti diletti che mi aspetta* 
vano io Francia. Frutto iti me di una are^ 
golata fadtasia , che tutti i beni e tutti i 
mali m' ingrandiva sempre oltremodo prima 
di provarli^ talché poi gli uni e gli altri ^ 
e principalmente i beni all' atto pratico 
poi non mi parevano nulla.' 

Cinnto pnré una yolta in Antìbo' e 
sbarcatovi, parca che tutto mi racconso- 
lasse , l' udire altra lingua, 51 vedere altri 
usi altro fabbricato altre faccio ; e ben» 
éliè tutto fosse piuttosto diverso in peggio 
che in meglio y poro mi dilettava quella 
piccola varietà. Tosto ripartii per ToTone ; 
e appena in Tolone volli ripartir p^r Mar- 
siglia , non avendo visto nulla in Tolone , 
città la cui faccia mi dispiacque moltia* 
simo. Non cosi di Marsiglia , il cui ri* 
dente aspetto » le nnoire ben diritte e pu« 
lite vie, il bel corso ^ il bel porto, e le 
legffiadre e proterve donzelle mi piacque- 
ro sommamente alla prima; e subito mi 
determinai di starvi un mesetto per la** 
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^«cìare tfe(p^fe «Bolie gli eccessivi calori dal 
^Lof^lio ppC9, 9PPffHODÌ al viaggiare. N9I 
**fiiio albergo v'iera giorDalmente tavola ro- 
tonda , onde io trovandomi aver compagnia 
a pranzo e cena senza essere costretto di 
parlare ( coaa che aemiMre mi costò qual- 
efa« aforao , aando di taoitnrna naturi^ } io 
passava con auddiafazione le altre ore del 
giorno da me. E la inia taciturnità , di cui 
era anche in parte cagione una certa timi» 
dita che^noD ho mai vinta del tutto in 
«Impresso y si andava anche raddoppiando a 

Snella tavola , attesa la costante garrnliti 
ei Francesi I i quali vi si trovavano di 
ogni specie , ma i più erano uffiziali o ne- 
gozianti. Con nessuno però di essi nè ami- 
cizia contrassi nè famigliarità , non essen- 
do io in ciò mai stato di natnva liberale 
ne facile, (o li stava bensì ascoltando yo- 
lentieri , benché non v'imparassi nulla; 
ma lo ascoltare è una cosa che non mi ha 
costato mai pena , anche i più sciocchi di- 
scorsi p dai quali si aj^rende tutto quello 
che non va detto* 

« Una delle rajponi , che mi aveano fatto 
désideraré maggiormente la Francia , si era 

di poterne seguitamente godere il teatro. 
Io ayea veduto due anni prima in Torino 
una compagnia di comici Francesi, e per 
tutta un'estate l'aveva assiduamente pra- 
ticata , onde molte delle principali trago- 
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dU^e quasi tutte le più celeLrI cornine* m 
die mi ereoo note* Io debbo però dire pel'^^ 
vero y che A in Torino che io f rancia , él"^ 
in quel primo viaggio come nel secondo 
fattovi due anni e più dopo , non mi cad- 
de mai neir animo, uè in pensiero puie ^ 
ch'io volessi o potessi mai scrivere delle 
composizioni teatrali. Onde io ascoltava le 
attrai con ettensione ti , ma aensa ioteo* 
eione nessuna , e , eh' è più , senza sentirmi 
nessunishimo impulso al creare : anzi sul to- 
tale mi divertiva assai più. la commedia di 
quello che ori toccasse la tragedia ^ ancorché 
per natora mia fossi tanto più inclinato al 
pianto che al riso. Riflettendovi poi in ap» 
presso Oii parve, che 1' una delle princi- 
pali ragioni di questa mìa indifferenza per 
la tragedia nascesse dall' esservi in quasi 
tatto le tragedie Francesi delle scene in- 
tere e spesso anche degli atti ^ che dando 
luogo a personaggi seconda rj mi raffredda* 
\auu la mente ed il cuore assaìsbimo^ al- 
lungando senza bisogno l'azione^ o per 
meglio dire interrompendola. Vi si aggiun- 
geva poi ^ che l* orécchio mio y ancorché io 
non volessi esser italiano . par mi serviva 
ottimamente malgrado mio , e mi avvertiva 
della nojosa e iusnUa uniformità di quel 
verseggiare a pariglia a pariglia di rime , 
e i verdi a mezzi a mezzi ^ con tanta tri-- 
irìalità di modi e ai spiacevole nafaliti di 
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^suoni : onde ^ senza eli' io sapessi pur dira 
perchè y essendo quegli attori eccellenti 

^rispetto ai nostri iniquissimi ^ essendo la 
oofta da essi recitate per Io più. ottime 
quanto all'affetto alla condotta e ai pen« 
aieri , io con tatto ciò ri andava provando 
una freddezza di tempo in tempo , che mi 
lasciava mal soddisfatto. Le tragedie che 
mi andavano più a genio erano la Fedra ^ 
r Alzira , il Maometto » e poebe altre. 

Oltre il teatro era anche ano de' miei 
divertimenti in Marsiglia il bagnarmi qua- 
si ogni sera nel mare. Mi era venuto tro* 
vato un lunghetto graziosissimo ad una cer- 
ta punta di terra posta a man dritta fuori 
del porto , dove , sedendomi sa la rena 
con le spalle addossate a nno scoglio ben 
altetto che mi toglieva ogni vista della 
terra da tergo, innanzi ed intorno a me 
non vedeva altro che mare e cielo ; e cosi 
fra quelle due immensità , abbellite anche 
molto dai raggi del Sole che si tuffava 
nell^onde, io mi passava un'ora di delizie 
iantasticande ; e qnivi avrei composte moU . 
te poesie , se io avessi saputo scrivere o 
in rima o in prosa in una lingua qual che 
si fosse. 

Ma tediatomi pare anche del soggiorno 
di Marsiglia ^ perchè ogni cosa presto tedia 
gli omosi , ed incalsato ferocemente dalla 
frenesia di Parigi partii verso il io d'Ago* 
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Bio , e pia come fuggitivo che come viag^ 
.giatore andai notte e giorno senza po9ar*' 
•mi amo a Lione. Non Aix col 8uo*aiagni« 

fico e ridente passeggio ^ non Avignone , 
già sede Papale , e tomba della celebre 
liaura ^ non Valchiuaa ^ stanza già si gran 
.tempo dei .nostro divino Petrarca^ nulla 
mi potea distornare dell'andar dritto a gui- 
sa di saetta in verso Parigi. In L'ione la 
stanchezza mi fece trattenere due notti e 
un giorno ; e ripartitone con lo stesso fu- 
rore in meno di tre giorni per la via della 
Borgogna mi condussi in Parigi* 

CAPITOLO V. 

Primo soggiorno in Parigli, 

•Eira p non ben mi ricordo il di quanti di 
Agosto , ma lira il iS , e il no , una mat- 
tina nubìlosa fredda e piovosa ; io lasciava 
quel bellissimn cielo di Provenza » e d'Italia^ 
e non era mai capitato fra si fatte sudice* 
nebbie, massimamente in Agosto: onde l'en- 
trare in Parigi pel Sobborgo miserissimo 
di S. Marcello , e il progredire poi quasi 
in un fetido fangoso sepolcro nel Suhbor* 
go di S. G«"rmano , dove andava ad alber- 
go ^ mi sefrò si fortemente il cuore eh Vio 
non mi ricordo di aver provato in vita mia 
per cagione si piccola una più dolorosa 



uiyiii^CHj by Google 



un 

winapressione. Tanto •ffrettaroii, tanto an^ 
tJàte , Unte pazze Ulationi di accesa fant«* 
''•ia per poi inabigsarnii in qaella fetente 
xloaca! Nello scendere all'albergo già mi 
trovava pienamente disingannato ; e se non 
era la stanchezza somma e la non piccola 
vergogna qhe me ne 8arel>be Àdotf^data , io 
fm mediatamente sarei ripartito. Nell*aridar 
poi successivamente dattorno per tutto Pa- 
rigi sempre più mi andai confermando nel 
mio disinganno. L'umiltà e barbarie del 
fabbricato , la risibile pompa lyiesefaina del- 
le .poche case che prétendon^r a palassi , 
il sudiciume e goticismo delle Chiese , la 
Vandalica «trattura dei teatri d'allora, e 
i taììti e tanti e tanti oggetti spiacevoli 
die tutto di mi cadeano sott' oc^Itio ^ oltre 
il pili amaro di tutti, le pessimamente ar» 
chitettate facce impiastrate delle brattia- 
sime donne ^ queste cose tutte non mi re* 
nivano poi abbasUn^a rattemperate dalla 
bellezza dei tanti giardini , dalP eleganza e 
frequenza degli stupendi passeggi pubbli- 
ci , dal buon gusto e numero ihfioito di 
bei cocchi , dalla sublime facciata del JLoO^ 
pre , dagli innumerabili e quasi tutti buo- 
ni spettacoli, e da altre si fatte cose. 

Continuava intanto con incredibile osti- . 
nazione il mal tempo , a segno che da jS 
c più giorni d'Agosto eh» io areva passati 
in i-angi non ne aieva ancora aitotato il 
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Soh. Ed i imi pnSìzj minlì , più ««im ^ 
poetici che filoeofici.» si ritentivaDO sem*^ 

pre non poco dt^ir influenza dell'atmosfera.'*^ 
Quella prima impressione di Parjgi mi si 
iiGoipi »si fortemente nel capo , che ancore 
. «desto ( cioè .^3» aiiìiì dopo ) oUe mi dura 
aepli GDobi-'e nella fantasia, anconshè ia 
molte parti la ragiona ia.ma la combatta 
e condanni, ?*• 

La Corte stava in Compiegne , e ci si 
dovea trattenere per. tutto il Settembre} 
onda, non essendo, allora in JParigi l'Am>- 
iiaseiatore di Sardegna per cui àyeTa delle 
lettere , io nibn vi conosceva anima al mon* 
do ^ altri che alcuni forestieri già da me 
incontrati e trattati in diverse città d'Ita* 
lia. £ questi neppure conosceano nessuna 
onesta persona in Parigi. Dunque cosi pas^^ 
san io il mio tempo^ lira i passeggi i tea* 
tri le ragazze di mofrdp e il dolore qua- 
si che continuo : e cosi durai sino al fin 
di Novembre , tempo in cui da Fontaine» 
blau si restituì l'Ambasciatore ajJimora in 
Parigi. Introdotto io allora da esso in va* 
rie case , principalmente degli altri Mini«> 
stri esteri , in quella dell'Ambasciatore di 
Spagna , dove c'era un Faraoncino , mi po- 
^ per la prima volta a giuocare* Ma sen* 
aa notabile perdita nè vincita mai , ben» 
presto mf tediai anche del giuoco , coma 
d'ogni altro mio passatempo in Parigi j on- 
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^ié mi dettrmifial di partirne in Genwffk 
^par Londra ^ stufa di Parigi , di eoi non 
*^cono8cea pure altro che le strade, e sul 
totale già molto raffreddato nella smania 
di veder cose nuove , tutte sempre trovan- 
dole di gran laiiga inferiori ^ non che agli 
enti immaginar} eh' io mi ere andati orean» 
do nella mtaaift , ma agli . ateiai oggetti 
reali già da me veduti nei diversi luoghi 
d' Italia: talché in Londra poi terminai d'im- 
parare a ben conoscere e prezzare e Na- 
poli 9 e Roma , e Venema , e Firense. 
^ Prima eh' io pattitai per Londra avendo* 
J^mi proposto P Ambasriatore di pretentarmi 
a Corte in Versailles , io accettHi per una 
certa curiosità di vedere una Corte mag- 
giore delle già vedute da me «in allora, 
benobi fossi pienamente disingannato sa 
tntte. Ci fui pel Capo d'anno del 
giorno anche più curioso attese le varie 
funzioni che vi si praticano. Ancorché io 
fossi prevenuto , che il Re non parlava ai 
forestieri comuni , e che certo poco m' im- 
portasse di una tal privazione » con tutto 
eiò non potei inghiottire il eontegno Gìo-> 
vesco di quel regnante , Luigi XV , il qua* 
le squadrando l'uomo preseptatogli da ca- 
po a piedi non dava segno di riceverne 
impressione nessuna ; mentre se ad un Gi* 
' gante si dicesse : Ecco oh' io gli presen-^ 
to una formica : egli pure gttasdaadola 
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o ionriderebbe o direbbe forie : yy Oh che m 
piccolo iiiìtDtliiEzò I ,y o te anche il ttoes-^'ct 

se, Io direbbe il di Ini viso per. esso. Ma^ 
quella negativa di sprezzo non mi afflisse 
poi più , allorquando pochi momenti dopo 
^ "vidi che il Re andava spendendo la steasa 
moneta tleUe* aue ocdiiate aopìra degli og- 
getti tanto più importanti che non m'era 
io. Fatta una breve pregliiera fra due suoi 
Prelati^ di cui l'uuo, se ben mi ricordo^ 
era Cardinale y il Re si avviò per andare 
alla Cappella , e fra due porte gli si fece 
incori tro il Preposto della Mereanna, pri- 
mo Uffisiale delia Monicipaliti di Parigi , 
e gli balbettò nn complimento Jd'uso pel 
Capo d^anno. Il taciturno Sire gli rispose 
con un'alzata di testa, e rivoltosi ad uno 
de' suoi cortigiani che lo seguivano domao* 
dò dove fossero rimasti les Echevim^ che 
tono i conaneti acecliti dei suddetto Pro- 
posto . Allora una voce cortigianésca usci- 
ta cosi a mezzo dalla turba di essi faceta?" 
mente disse : „ Ils soni restés embourbés. ,y 
Rise tntta la Corte ^ e Io stesso Monarca 
sorrisele passò oltre verso la Messa che 
la aspettava. La incostante Fortnn» poi vol- 
le, che in poco più di vent'anni io vedes- 
si in Parigi ne) Palazzo della Città un ài* 
tro Luigi Re ricevere as^ai più benigna- 
mente un altro assai diverso complimento 
fattogli da dtra Preposto tolto il tilolo d& 

V 
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^Mairt^ il ài 17 Luglio 1789 : ed erano 
^«Uora rinkiti embowrkis i cortigiani od 
tenir di VenmUei a Parigi ^ benché fotte di 
fìtta estate : ma il fango su quella strada 
era fino a quel punto fatto perenne. E di 
aver vitto tal oota ne loderei forte Dio^ 
•e non temessi e credetti pur troppo , che 
gli effetti e la inflnensa di qnetti Ae ple- 
bei siano per eetere ancor più fii netti alla 
Francia ed al Mondo ^ che quelli dei Re 
Capetinir 

CAPITOLO VI» 

Viaggio in tnghilUrra e in» Olanda^ 

Primo intoppo amoroso. 

Partii dnnciae di Parigi vqrto il mezzo 
<Senna|0 in compacnia di un Cavaliero mio 
paesano ^ giovine di berllfstimo aspetto ^ di 
«tà circaT dieci o dodici anni più avanzato 
di me , di un certo ingegno naturale , igno- 
rante q4kanto me , riflessivo assai meno , 
e piò fmatore del gran mondo che cono- 
-soìtore 1^ investigatore degli uomini . Egli 
era cugtfeio del nostro * Ambascia tore in Pa* 
jigi , e nipote del Principe di Masserano 
allora Ambasciatore di Spagna in Londra, 
in casa del quale egU doveva alloggiare. 
«'Benché io non «mas8Ìr> gfan fatio di legar- 
imiv é\ ^tnpagnia per iri«g|^o y puro pec 
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indire a mi. deteririinafo luogo ^ non piiV.^ 
mi ci accomodai volentieri. Qaesto mio'o^ 
nuovo compagno era di nn amore astai li6«*^ 

to e loquace , onde con vicendevole sod-f 
disfazione io taceva e ascoltava , egli par- 
lava e lodavasi , essendo egli fortemente 
innamorato di se per aver piaciute molto 
alle donne , e mS andava. annoveMido eoa 
pompa i snoi trionfi amorosi, ch'io stava 
a sentire con diletto e senza invidia nes« 
sana. La «era all'albergo aspettando la ce- 
na giaocavamo a scacchi, ed egli sempre 
mi vinceva , essendo io stato sempre otta- 
nssimo a tutti i ginocfai. Si fece un gira 
più luogo per Lilla, e Douay y e Sant'O- 
mero per renderci a Calais ; ed era il fred- 
do 8i eccessivo , che in un calesse stìva*^ 
tissimo coi cristalli y ed inoltre un can^ 
delotto -che ci tenevamo acceso , ci si>ag«i 
ghiacèiè in una notte ftl pane ed il vino 
" stesso ; e quest' eccesso mi rallegrava , per*> 
chè io per natura poco gradisco le cose di 
mezzo.^ 

Lasciate finalmente le rive della Francia 
appena sbarcammo a Doumret ^ che quel 
freddo 1MÌ- trovò scemato per metà, e non 

trovammo quasi punto neve fra Douvres e 
Londra. Quanto mi era spiaciuto Parigi al 
primo aspetto, tanto mi piacque suiiiito e 
^Inghilterra > e JLondra massimamente. La 
Strade la osterie i jcavalU ie donne il l>eQ 
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elessero universale la rlta e P attiviti di 
^queli'i«ola la pulizia e comodo delle ea- 
'^9t benché picoielissiiDe il ooa vi trova- 
re i^ezzenti -on moto perenne di danaro 
e d'industria sparso egualmente nelle Pro- 
vincie che nella capitale , tutte queste do* 
ti vere ed aniche di quel fortunato e li- 
bero paese mi rapirono P animo a bella 
prima ^ e in due altri viaggi oltre quello 
ch'io vi ho fatti finora non ho variato ma* 
più di parere , troppa essendo la dìfierea- 
za tra T Inghilterra è tutto il rimanente 
dell'Europa in queste tante diffamazioni 
della pubblica felicità provenienti dal mi- 
glior governo. Onde , benché te aibra non 
ne studiassi profondamente la costituzione, 
madre di tanta prosperità , ne seppi però 

abbastanza osservare e valutare gli effetti 
divini. 

In Londra essendo molto maggiore la fa* 
ciliti per i forestieri di essere introdotti 
nelle case\, di quel che non sia in Parigi , 

io, che a quella difficoltà \ Parigina uoa 
avea mai voluto piegarmi per ammollirla , 
perché non mi. curo di vincere le difficol- 
tà da cui non me ne ridonda niua bene , 
mi lasciai allora per qualche mesi stra- 
scicare da quella facilità e da quel mio 
compagno di viaggio nel vortice del gran, 
mondo. Contribuì anche non poco ad in- 
frangere la mia naturale rusticità e ritro« 
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Bla }a cortese e paterna amorevolezza Ter-, 
so di me del Principe di Masserano Am- 
haaciatore di Spagna , ottimo vecchio ap» 
paaaionatiiSJino dei Piemonteti ^ essendo il 
Keibonrie ' lawa; Pttvia > benché il di lui 
padre w Ibibe già * tmpiaiitato in Ispagaa. 
Ma dopo circa tre mesi avvedendomi che 
in quelle veglie e cene e festini io mi ci 
seccava pnr troppo e niente imparavaci^' 
fcambiatatni allora la parte in vece di re- 
stare da Chivaliere «ella veglia mi elessi 
di far ds Cocchiere alla porta di essa , e 
incarrozzava e scarrozzava di qua e di là 
per tutto Londra il mio hel Ganimede com* 
pegno 9 a cui solo- lasciava la gloria dei 
trionfi amorosi ; e wi era ridotto a far sì 
Itene é' diein voltàttènfe il *iio servizio di 
cocchiere, che anche *di akmni di qnéi 
combattimenti a timonate che usano tra i 
cocchieri Inglesi all' uscire del Reneluv^gk , 
e dei Teatri; ne uscii con un qualche ouo^ 
re , senea rottura di legno né danno dei ca'- 
valli. In .tal ^isa dunque temlnai ì miei 
divertimenti di quell'inverno-^ col cavalca- 
re quattro o cinqu'ore ogni mattina ^ e sta- 
re a cassetta due o tre ore ogni sera a gui- 
dare^ per qdalunqpe- tempo facesse. Nell'A- 
prile poi col mio éólitp cmnpa|no si fece 
una scorsa perle* ptji beHe'provmeie d' lo^ 
ghil terra. Si andò a Portsmouth e SaUbury 
a Bath.M. Bristol^ e si tornò per Oxjord 



m 

^ Londra, lì ptea» mi piìM>q^6 moUo » e 
^rarmooia della eosa diverte , tutte •eoncor» 
^ danti in quell'isola al massimo ben essere 
di tutti , m'incantò sempre più fortemen- 
te; e tìtì d'allora mi^ oaioea il desiderio 
jài l^etervi stare per aeuipfte*; a'4iiìlora ^ non 
ohe el' iodif iddi me ne, piaeeeierro gran, 
fatto ( benché assai più dei Francesi , pern 
chè più buoni e alla buona ) ma il locai 
del paese i semplici costumi le belle e 
modeate donne e donzelle e sopra tutto 
1* equitativo goyerno e la vera libertà cho 
n* 4 figlia y tnfito questo me ne laoeTa affat* 
to scordare la spiacevolezza del clima la 
malinconia che sempre vi ti accerchia eia 
rovinosa carezza del vivere. . 

Tornato poi da quel giretto , che mi avea 
rimeaso sa le. mosse ^ Io ,jBÌà di bel noevo 
mi sentirà inealzatb dal turore ddlP anda* 
re , e con gran pena differii ancora sino 
ai primi di Giugno la mia partenza per 
r Olanda. E allora poi , per la via di Har^ 
mch imbarostomi per HelifoM^ys-^ «dn un 
rapidissimo vento in dodici ore vi approdai* 
L'Olanda è nell'estate un ameno e ri**, 
dente paese ; ma mi sarebbe piacitftta anche 
più ^ se l'avessi visitata prima dell'Ioghi!- 
terra , atteso che qaelle stessb -cose che 
vi si, anmira^o ^ popolazione jnoehi^zza 
lindnra savie leggi indnstria ed attività 
somma, tutte vi si trovano alquanto mi* 
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floii che in Ingliiltem. Ed in fatti poi,M 
dopo molti altri viaggi e molla più espe-'^^ 
rienza , i due soli paesi dell'Europa, che^ 
mi hanno sempre lasciato desiderio di se , 
sono stati l'Inghilterra e l'Italia; quella^ 
in qnanto r»rle ne ha per eosi dire sog- 
giogata o trasfigurata la natnra ; questa , 
in quanto la natura sempre vi è robusta- 
mente risorta a fare in mille diversi modi 
vendetta dei suoi spesso tristi o sempcei 
inoperosi governi. 

Mei mio soggiorno nelPHaja ^ che rinsci 
assai piA lungo che non ave» disegnato ^ 
io incappai finalmente nell'amore , clie mai 
fin allora non mi avea potuto raggiungere 
né aflerrare. Una gentil Signorina^ spose 
da nn anno , piena di grazie naturali , di 
asodeste helleuBa , e di une soave ingenui* 
tk mi toccò vivissimamente nel cuore; 
ed il paese essendo piccolo e poche le di- 
strazioni , nel rivederla io assai più spes- 
so che non avrei voluta da prima» to- 
sto poi mi venni a dolere di non poterle 
ved^r abbastanna» Mi trovai preso senaa 
quasi avvedermene in una terribil ma- 
niera , talché già stava ruminando in me 
stesso niente meno ohe di non mi muover 
mai più né vivo nè morto dall' liaja ; per- 
suadendomi che mi sarebbe impossU>ilissi« 
ma cesa di vivere senz' essa* Apertosi il 
mio ludiintn cuore agli strali Amore 

Al/. Op. Tom. I. IO 
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^«ffU avM ftd un tempo stesso dato edito 
"^afle dolci iOaioneBiooi dell' etnicine • Ed 

'^era il mìo nuovo amico i] Sig. Don fosé 
4'Acunha , Ministro allora di Portogallo in 
Olanda. £gli era uomo di molto indegno e 
più originalità, di uoa bastante coltura ^ 
e di un . ferreo carattere , magnanimo di 
cuore , di animo bollente ed altissimo. Una 
certa simpatìa fra le nostre due tacitami* 
tà ci avea già quasi allacciati vicendevole 
mente seosa che ce ne avvedessimo : la 
francfaessa poi e il calore dei nostri due 
animi ben tosto ebbe operato il di pi&. Io 
dunque mi trovava felicissimo nelPHaja» 
dove per la prima vòlta in vita mia mi 
occorreva di aoo desiderare altra cosa al 
mondo nessuna oltre l' amica e V amico* 
Amante io ed amico » riamato da. eutram* 
bi i soggetti , traboccava da ogni parte gli 
affetti , parlarìfio delP amata all' amico e 
dell'amico all'amata; e gustava cosi dei 
piaceri vivissimi incomparabili e fino a 
quel punto ignoti al mio coore^ benché 
tacitamente por sempre me li fosse egli 
andato richiedendo ^ e additando come in 
confuso. Mille savi consigli mi dava conti<« 
nuamente quel degnissimo anùco ; e quel«* 
lo massimamente , di cni noa perderò mai 
la memoria , si fu dei farmi con destrezza 
ed efficacia arrossire della mia stupida ozio* 
sa vita^ del non mai apnr uu libro qua** 
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luoqne ^ delP ignorar tante cose e più cfae^ 
altro i nostri pur tanti e si ottimi* Ualia-'o^ 
ni Poeti 9 ed i più distinti (aocorchè po-»^ 
dir ) Pnmtiori • Filosofi* Trm questi l' ìm^ 
mòrtel Niccolò Machiavelli y di coi noll'al» 
tro sapeva io die il semplice nome , oscu* 
rato e trasfigurato da quei pregiudizi eoa 
coi nelle nostre educazioni ce lo defini* 
scono senza mostrarcelo , e sansa averlo i 
detrattore di esso né letto né int«*so,^se 
por mai visto l'hanno. amico d'Acunha^ 
me ne regalò un Esemplare , che anocra 
conservo , e che poi molto lessi , e alcun 
poco postillai , ma dopo molti e molti anni* 
Une stranissnna cosa però{ la quale* io no- 
tai molto dopo , ma che allora vivamente 
sentii senza pure osservarla ) si era , che 
io non mi sentiva mai ridestare in mente 
e nel cuore un certo desiderio di stndj ed 
un certo impeto ed efiPerveacenaa d' idee 
creatrici ^ se non se in quei tempi in cui 
mi trovaiTa il cuore fortMiente occupato 
d^ amore ; il quale y ancorché mi distornas- 
se da ogni mentale applicazione , ad un 
tempo stesso me ne invogliava , onde io 
non mi teneva mai tanto capace di rinsci^ 
re in nn qualche ramo di letteratura , che 
allorquando avendo un oggetto caro ed a- 
mato mi parea di potere a quello tributa- 
re anco i fratti del mio ingegno. 

Ma i|uelU mia feliciti Olandese non mi 
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00 ^nrò gran tempo. Il nitrito della mia Don* 

^na era un ricchissimo individuo , il di cui 
Sparire era stato Governatore di Batavia ; 
egli mutava apei^sissiaio luogo , ed avendo 
recentemente comprata ima Baronia oe^li 
Svieaer isolava andarvi a villeggiare in 
quell'autunno. NelP. Agosto egli Fece colla 
moglie un viag{;ettf» all' ^cque di Spa ; ed 
io dietro loro , non essendo e^li pran fatto 
geloso. Nel tornare poi di Spa verso l'O- 
landa si venne insieme «ino a Mastricht j 
e là mi fu forea laftoiarla ^ perchè ella do- 
Tea andar in villa con la di lei madre ^ 
mentre il marito andava egli solo verso la 
Svizzera^ Io non conosceva la di lei ma- 
dre » e non v'era uè pretesto né mezzo de* 
cento e plansibile per intromettermi in 
casa altrui* Codesta prima separazione mi 
epaccò veramente il cuore ; ma rimanevaci 
pure ancora nna qualche speranza di ri* 
vederci. Ed in fatti, tornato io all'Haja, 
e partito il marito per la Svizzera , di li 
a pochi giorni ricompari' l'adorata Donna 
nell'Haja^ La mìe contentezza fu aomma , 
ma fu un i&mpo momentaneo. Dopo dieci 
giorni y in cui veramente mi tenni ed era 
Jbeato aopra ogni uomo ^ non sentendosi ol- 
la il cuore di dirmi qua! giorno dovesse ri- 
partire per la villa ^ né avendo io il corag- 
gio di domandarglielo^ nna mattina ad un 
tratto mi veuue a vedere l'amico d^Acuaha, 
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6 9 nel dirnn eh' eli' era sforzatamrate do-^ 
vata partire , mi diede una sua letterina^ 
che mi colpì a morte , benché tutta spi-^ 
rasse affetto ed ingetiiiità nell' annunziarmi 
l'indispensabile necessità in cui si troya\^a 
di non poter più senz^ scandalo differire 
le di lei partenza alla volta del marito ^ 
che le avea ingiunto di raggiungerlo. L'a* 
mico soavemente aggiungeva in voce , che 
non v'essendo rimedio bisognava dar luo* 
go alla necessità ed alia ragione. 

Non aerei forse reputato veridico , se io 
volessi annoverare tntte le frenesie dell'ad* 
dolorato disperato mio animu. A ogni con» 
to voleva io assolutamente morire , ma non 
articolai però mai tal parola a nessnno ; e 
fingendomi ammalato perchè l'amico mi 
lanciasse , feci chiamare il Chirurgo per-» 
ebè mi cavasse sangue ; venne , è me Itf 
cavò. Uscito appena il Chirurgo io^' finsi 
di voler dormire , e chiusomi fra le cor- 
tine del Ietto io stava qualctie minuti fra 
-me ruminando a quello eh' io era per fa- 
re , poi principiai a afitsciare la sanguigna^ 
avendo fermo in me di cosi dissàagnarmi 
e perire. Ma quel non meno sagace che' 
fido Elia y che mi vedeva in tale violento 
stato, e che anche dall'amico era stato 
a4dottrinato prima di Usciarmi , simulin-- 
do che io lo avessi chiamato mi tornò alla 

Sponda del letto riabBaodo la cortìaà.ad uà- 



Digitized by Google 



i4a 

> tratto, onòe io sorpreso e vergognoso ad 
^UD tempo f forse anche pentito o mal fermo 
tcel mio giovenile proposto , gli dissi cho 
le fa«ciatara mi s'era disfatta ; egli finse 
di crederlo , e me la rifasciò , nè più mi 
volle perder di vista un momento. Ed an- 
zi 3 fatto di nuovo cercar l'amico, egli cor* 
Ée da me , ed ambedue quaai mi «forzarono 
ed alzarmi da letto » e l'amico mi volle 
portare a casa sua dove mi vi trattenne 
per più giorni , nei quali mai non mi ab- 
bandonò. Il mio dolore era cupo e taci- 
turno ; o aia che mi vergognassi o che mi 
diffidassi 9 non l' ardiva esternare } onde o 
taceami ovvero piangeva. Frattanto èd il 
tempo, e i consigli dell' amico, e le pic- 
cole divagazioni a cui egli mi costringeva^ 
e un qualche raggio d' incerta speranza di 

I roteila rivedere , di ritornare in Olanda 
'anno doppie più ch'ogni eoia (orse ìm 
naturai leggerezza di quella età di. anni 
diciannove mi andarono a poco a poco sol- 
levando. Ed ancorché il mio animo non si 
risanasse per assai gran tempo , la regio» 
ne mi rientrò pure intera neUa spazio dì 
pochi giorni. 

Cosi alquanto rinsavito ma dolentissi- 
mo fermai di partire alla volta d' Italia , 
riuscendomi ingratissima la vista di un 
paese e di luoghi , ai quali io ridomanda» 
Ta il mio ben^ perdnlQ quasi ad oii tnqnr 
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che posseduto. Mi doleva però assaisttitno^ 
di staccarmi da un tale amico; ma eglig 
aCesso Tedendoaii si gravemecile piagato 
iocsoraggl al partire , easetido ben convinto 

che il moto la varietà degli o^ge^tti la loa« 
tananza ed il tempo infalhbilmeiite mi gua** 
rìrebbero. 

Verso il mezzo Settembre mi separai dal- 
l' amico in Utrecht^ dove mi volle accom- 
pagnare , e donde per la via di Bruxelles 5 
per la Lorena Alsazia Svizzera e Savoja 
non mi arrestai più sino in Piemonte , al- 
tro che per dormire ; ed in meno di tre 
settimane mi trovai in Gumìana nella villa 
di mia Sorella , dove andai subito da Busa 
senza passar per Torino , per isfuggìre ogni 
consorzio umano , avendo bisogno di dige- 
rire la mia febbre nella piena solitudine. 
£ dorante tutto il viaggio nulla vidi in 
tutte quelle città di passo , JNancf Stra- 
aborgo Banlea e Ginevra altro che le mn* 
ra ; né mai aprii bocca col fidato £lia , che 
adattandosi alla mia infermità mi obbediva 
a eenoi j e antiveniva ogni mio bisogno* 
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CAPITOLO VII. 



JRipatriato per un mezz' anno ^ mi do agli 

SiièdJ Filosofici. 

^ 1 «le fa ì! firiino mio vaggio , che durò 
^due anni e qualche giorni. Dopo circa sei 
settimane di villeggiatura con mia Sorel- 
la , restituendosi eJla in città, tornai ia 
Torino con essa. Molti non mi ricanosce^ 
vano quasi più attesa la statura che in quM 
due anni mi sì era infinitamente accresciu- 
ta , tanto era il bene che mi aveva fatto 
alla complessione quella vita variata ozio- 
sa e strapazzatissima. Nel passar di Gine- 
vra io avea comprato nn pieno baule di 
libri. Tra jqnelli erano le opere di Rous^ 
semi di Montesquieu di Hehetius e filmi- 
li. Appena dunque ripatriato , pieno tra- 
boccante il cuore di malinconia e d'amo- 
re , io mi sentiva una necessità assoluta di 
fortemente applicare Jà mente io un quel* 
che studio ; ma non sapeva il quàle » stante 
che la trascurata educazione coronata poi 
da quei circa sei anni di ozio e di dissi- 
pazione mi avea fatto egualmente inca- 
pace di ogni studio qualunque. Incerto di 
quel che mi farei ^ e se rimarrei in pa- 
tria 9 o se viaggierei di bel «uovo , mt posi 
per quell'inverno a stare in casa di mia 

Sorella ^ e tutto il gioyruo leggeva ^ un pò» 
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cliino passeggiava, e non trattava assola-^ 
tameote con nessuno. Le mi^^ letture. era-*^ 
no sempre di libri francesi. Volli leggere^ 
V£loisa di Rousseau f più volte mi ci t^^o* 
yai ; ma benché io fo6ai"di, 'ttn carattere- 
per natura appassioaatissioio , e che mi tra- * 
^assi allora fortemente innamorato , io tro- 
vava in quel libro tanta maniera tanta 
riceroateKza ^ tanta affettazione di senti* 
mentft e al poeo sentire ^ tanto calor co« 
mandato di eapo e ti gran freddezza di* 
cnore , che mai non mi venne fatto di po- 
terne terminare il primo volume. Alcune 
altre/ sue opere politiche , come il Contrat^ 
io Sociale , io non le intendeva , e perciò 
le lasciai. 9i Voltaire mi allettavano sin- 
golarmente le pro!ie , ma t di lui versi mi 
tediavano. Onde non lessi mai la sua En^ 
riade , se non se a squarcetti : poco più la 
Pucelle ^ perchè T osceno non mi badilata 
tato mai-; ed alcane delle dj lui tragedie» 
MofUesquié».' 9AVÌMokitm lo «lessi di capo 
in fondtf ben due volte con maraviglia 
diletto e forse anche con un qualche mio 
utilis. L' Espri^ d', tìehetius, ipi fece, anche 
nna profei^ ma sgradevole impreasioniS*^ 
il IPSLdei libri I per. e» e che 'ii^ 
qoelP inverno mi fece veraSmente èrascor* 
Tere dell'ore di rapimento e beate , fii Plu- 
tarco , le Vite dei veri Grandi. Ed alcune 

pU quelle , «omo Tifuoleone Cfiiarn JBrutii 
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^Pelopida Cttooa ed altre y «ino a quattro^ 
cinque rolte le rilessi con un tale tra- 

^sporto di grida di pianti e di furori pur 
anche , che ohi fosse stato a sentirmi nella 
camera vicina mi avrebbe cerlameote te* 
auto per ìmpaaaato. All'adire certi gran 
tratti di quei sommi uomini spessissimo io 
balzava in piedi agitatissimo e fuori di 
me 9 e lagrime di dolore e dit rabbia mi 
scatarivano del vedermi nato in Piemonte^ 
ed in tempi e governi ove niona alta cosa 
non 81 poteva né fare né dire y ed inutile 
mente appena forse elia si poteva sentire 
e pensare. In quello stesso inverno studiai 
anche* con molto calore il sistema planeta- 
rio ^ ed i moti e le leggi dei. corpi celesti^ 
fin deve ri può arrivare a capirle senza il 
soccorso della per me inapprendibile Geo- 
metria. Cioè a dire ch'io studiai malamen- 
te la parte isterica di quella scienza tutta 
per se matematica. Ma pure , cinto dt tenu- 
ta ignorann ^ io ne intesi* abbastapM f^et 
•nliKmara il mio intelletto alla immensità 
di questo tutto creato ; e nessuno studio 
mi avrebbe rapito e riempiuto più rauimo 
che questo 9 se io avessi avuto i debiti 
prìncipi per^prosegairlo« 

Tr^ queste dolci e pobili oocupasioni 
ohe dilettandomi pure accresceano nondi*- 
meno notabilmente la mia taciturnità ma- 

Unconia e naasea d' ogni comune diverti* 
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xaentO) il mio Cognato mi andava conti* m 
nnarmente inatigando di, pigliar moglie, lo^ 
per natora larei alato inclinatiasimo alU"^ 
TÌta casereccia ; ma T aver veduta l'Inghil- 
terra in età di diciannove anni, e l'aver 
caldamente letto e sentito Plutarco. ajP età 
di venti anni , mi ammonivano ed inibi* 
Ttiio di pigliar moglie e di procrear figli 
in Torino. Con tutto ciò la leggerezza di 
quella stessa età mi piegò a poco a poco 
ai replicati consigli y ed acconsentii che il 
Cognato trattasse per me il matrimonio 
eoo nna ragazza erede nobilissima e fìnt^ 
toato bellina , con occbi neriasimi che pre« 
sto mi aTrebbero fatto smettere il Plutarco^ 
nello stesso modo che Plutarco forse avea 
indebolito in me la passione delU bella 
Olandese. Ed io confesserò di aver avuto 
in quel punto la viltà di desiderare la ric« 
obezza più ancora che la bellezza di co- 
desta ragazza, speculando in me stesso^ 
che l'accrescere circa dì metà la mia en- 
trata mi porrebbe in grado di maggiormen* 
te fare quel che si dice nel mondo buona 
£gora. Me la mi» buona aorte mi servi ia 
questo affiire aisai meglio che il mio de« 
bile e triviale giudizio figlio d^ infermo 
animo. La ragazza , clie da bel principio 
avrebbe inclinato a me , fu avolta da una 
ana zia a fayore d'altro giovinotto signo* 
ve > il quale , eaiendo figlio di famìglia con 
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^molti fratelli a zìi, veniva ad essere allo» 
^ra assai men comodo di me, ma godeva 
"^di un certo favore in Corte presso il Dtt* 

' ca di Savoja erede presuntivo del trono , 
di cui era stato Paggio , e dlal quale ebbe 
in fatti poi quelle grazie che comporta il 
paese. Oltre ciò il giovine era di an' otti- 
ma indole e di un' amabile oostamatezza. 

10 al contrario aveva taccia di nomo stra- 
ordinario in mal senso , poco adattando- 
mi al pensare ai costumi al pettegolezzo 
o al servire del mio paese ^ e non andan- 
do abbastanza cauto nel biasimare e scber* 
Aire queeli nsi^ cosa che ( giostamente « 
dir vero ) non si perdona. Io Fai donque 
solennemente ricusato , e mi fu preferito 

11 suddetto glorine. La ragazza fece ot- 
timamente per il bene suo > poiché ella 
felicissimamente passò la vita in quella 
casa dove entrò ; • fece pure ottimamente 

* per l' util mio , poiché se io incappava in 
codesto legame di mogiie e figli , le Muse 
per me certamente eran ite. Io da quel 
rifiato ne ritrassi ad un tempo pena e pia- 

* cere ; pèrché mentre si trattava la cosa io 
•pessiasimo provava dei peotimentt, e ve 
a?ea una certa vergogna di me stesso che 
non esternava , tna non la sentiva perciò 
meno arrossendo in me medesimo di ridur- 
mi per danari a far cosa ohe >era contro 
il mio intimo modo di peoatre. Afa uQa * 
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piccolezza ne fa due , e sempre poi si mol- ^ 
tiplicano. Cagione di questa mia non cer-'c\ 
to iilosoHca cupidità ai era 1* intenzione^ 
elle già dal mio aottiorno in Nepdli avea 
accolta nell'animo di attendere quando che 
fosse ad impieghi diplomatici. Questo pen* 
siere veniva fomentato in me dai consigli 
del mio Cognato , cortigiano inveterato ; 
onde il desiderio di quel ricco matrimonio 
era come la base delle future ambascerìe , 
alle quali < meglio si fa fronte quanto pia 
si ha danari. Ma buon per me , che il ma- 
trimonio ito in fumo mandò jiure in fumo 
ogni mia ambasciatoria velleità^ nò mai 
feci chiesto nessuna di tale impiego , e per 
mia minor vergogna questo nno stupido e 
non alto desiderio, nato e mortb nel mio 
petto j non fu ( toltone il mìo Cognato ) 
noto a chi che sia. 

Aj^pena iti a vuoto questi due disegni 
mi rinacque subito il pensiero di prosegni- 
re i miei viaggi per altri tre anni, per 
veder poi intanto quello che vorrei fare 
di me. L' età di ù.o anni mi lasciava tem- 
po a pensarci. Io aveva aggiustati i miei 
interessi col Curatore ^ dalla di cui pode- 
stà si esce nel mio paese al suonar dei 
venti anni. Venuto pia in chiaro dellV co- 
«e mie mi trovai essere molto più agiato 
che non m'avea detto il Curatore fino a 
quel punto. £d egli in questo mi giovò 
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-^Tion poco , avendomi piuttosto avvezzato al 
^meoo che al più. Perciò ci' allora in poi 
*^qttmi tenipre "fui 'giusto oello- spender*» 
Tìrcrirenéenii doiiqvie ellom eim a5oo sec-* 
cbiiit di eiFdttiva spendibile entrate , e non 
poco danaro di risparmio nei tanti anni 
di minorità , mi parve pel mio paf-se e per 
Xkn uomo aolo di essere ricco abbastanza ^ 
e deposta ogni idea di moltiplico mi dis- 
posi a qaesto secondo viaggio cbe volli fa- 
re con più spesa e maggiori comodi* 

CAPITOLO Vili. 

Secondo Viaggio , per la Germama ^ la 
DanifMToa , e la Spema. - 

Ottenuta la solita inrlispensabile e dura 
permissione del Re partii nel Maggio del 
1769 a bella prima alia volta di Vienna* 
Nel viaggio abbundonaodo T incarico nojcK 
so del pagare al mio Edatissimo Elia io 
cominciava a fortemente riflettere su le 
cose iisl mondo ; ed in vece di una malin- 
conia fasridiosa ed oziosa e di quella me- 
ra' impasiensa di luogo, cbe mi ayéano 
seo^pre incalzato nel primo viaggio , in par* 
te da'qiiel mio innamoramento hi parte da 
quella applicazione continua di sei mesi in 
cose di qualche rilievo , ne avea ricafVata 
nn* altra «niKnconui Tiflessiva e dolcissima. 
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Mi liascivano in ciò di non piccolo ajutOM 
( e forse deva lor tutto , se alcun poco ho'o^ 
pensato dappoi ) i anbUmi Saggi del fami*^ 
ìiuxMaH^ MimtéUgne , i qatUidinai i» die* 
€1 tofnetti , e fattisi miei fidi e continui 
compagni di viaggio, tutte esclnsivamentct 
riempivano le tasche della mia Cdrrozza« 
Mi diiettavano ed instruivano e non poco . 
lusingavano andie la mia ignoranza e pi-* 
grizia , perchè aperti eatà n caso ^.qnal che 
si fosse il volume ^ lettane una pagina o 
due io richiudeva, ed assai ore poi su quel* 
le due pagine sue io andava fantasticando 
del mio. Ma micacea bensi molto scorno 
queir incontrare ad ogni pagina di Jtfoft^ 
iaigne uno o più passi Latini , ed esser» 
costretto a cercarne l'interpretazione nella 
nota per la totale impossibilità , in cui mi 
era ridotto d'intendere neppure le più tri* 
viali citazioni di prosa , non che le tanto 
dei pià sublimi poeti. E gii non mi .dava 
neppur più la briga di provarmici , e asi« 
nescamente leggeva a dirittnra la nota, 
Djiò pili , che quei si spessi squarci dei 
iiosiri poeti primarj Italiani ^ che vi s'in* 
csontrano ^ anco venivano da me saltati a 
piè pari , perchè alcon poco «i avrebbero 
CM)6tato fatica a benissimo intenderli. Tan- 
ta era in me la primitiva ignoranza , e la 
desuetudine poi di questa divina lingua » la 
qaale io ogni giorno più AodaTa f eruendo* 
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Per la via di Milano e Venezia , dua 
^città ch'io volli rivedere^ poi per Trento 
^ Impfuck Anglista e Monatto mi rendei 4 
Tienm , pochtiaMio i tmt^nMdomi io 4xkt^ 
ti { snédetti looghi*. Vienmr mi parv« àTe» 
re gran parte dfile piccolezze di Torino 
senza averne il hello della località. Mi vi 
trattenni tutta Testate, e non vi imparai 
nulla* Dimezzai al aoggiomo, facendo nel 
Loglio una .acorsa fino a Buda , per avev 
veduta una parte dell' Ungheria. Ridive- 
nuto oziosissimo altro non faceva che aQ«- 
dare attorno quà e là nelle diverse com- 
pagnie , ma sempre ben armato coptro le 
insidie d' Amore. E mi era a questa dife* 
sa no fidissimo usbergo il praticare il ri» 
medio commendato da Catone Io avrei in 
quel soggiorno di Vienna potuto facilmen- 
te conoscere e praticare il celebre Poeta 
Metastasio , nella di cui casa ogni giorno 
il nostro Ministro , il degnissimo Conte di 
Gapoale , passava di molte ore * la sera in 
compagnia scelta dì altri pochi letterati, 
dove si leggeva seralmente alcuno squar- 
cio di Classici o Greci o Latini o Icaha- 
ni.'E quell'ottimo vecchio Qonte di Ca* 
naie , ohe mi affezionava , e moltissimo 
compativa t miei perditempi , mi propose 
più volte d' introdurmivi . Ma io, oltre 
all'essere di natura riinrosa , era anche tut- 
to ingolfato nei Francese 9 e sj^rezzava ogni 
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libro ed autore Italiano. Onde qtiell*ado- 
nanza di letterati e di libri classici mi pa 
tea dover esaere um fastidioda brigata di^ 
pedanti, Si aggion^a, che iù areva ?eda*^ 
io il Metaatataio ar Schoenbrunn pei giardinv 
IroperisK fare « Maria Tereae la' geonfle»!^ 
sioncelia di uso con una faccia si aei'vil*- ' 
mente litita e adulatoria , ed io giotenil'o 
adente PlaUTchizzando mi esagerava tal« 
ttentcr ìFTéroiir astratto <ycfa# so non avrei 
eonaeotHo- mai di ceti trarre né atnìoista 
lìnliiliarità' con uoa Mas» appigionata o^* 
venduta all' autorità -déspotica da me al* 
caldamente abborrita. In tal guisa io an- 
dava a poco a poco assumendo il carattere 
ili an aalvatico pensatore; 4a qtieate dispai 
rate aòcoppiattiiosì poi con le paarioni aaK 
focali all'età di wnt^anni , le ioro couaè^ 
guenze naturalissime venivano a formar di- 
ine un tutto assai origir.ale e risibile. 

Proseguii ned Settembre il mio viaggio 
verso Praga e Dresda , dove mi trattenni ' 
49L OD mese ; indi a Berlino , dove dimorai 
altrettanto. All'entrare negli Stati del Cran 
Federico, che mi parvero la continuazio- 
ne Hi un sólo corpo di guardia , mi sentii 
raddoppiare e triplicare T orrore per queip^ 
V infame mestier militare 9 in&nistarma *^ 
aola base dell? antorità arbitraria , ebe Bttofff 
pre è il necessario frutto di tante migUa^tf 
idi- assodati satelliti. Fui pi esentato ai Re> 
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j^on mi flentli nel Temerlo «loan iDoto né 
^di tnaravif^lia né dì rispetto , ma d^ inde- 
'**gDaziune bensì e di rabbia, moti che si 
andavano in me ogni giorno afforzando e 
noUiphcando alla viaia di quelle taa(e • 
poi tonte diverte cote ohe non is tonno co» 
fM dovrebbero atore , e che eaaendo falae 
ai usurpano pure la faccia e la fama di v€« 
re. Il Conte di Finch, Ministro" del Re , il 
quale mi presentava , mi doman«lò perché 
io., eaaendo pure in aervisio del mio Re ^ 
non avesai quel giorno ìndoakato l'iim* 
' ferme. Risposigli : percbi in quella GcNrte 
mi parea ve ne fossero degli uniformi ab- 
bastanza. Il Re mi disse quelle quattro so- 
lite parole di uso ; io Toaservai profonda- 
mente, ficcandogli rtapettosamente gli oocbi 
negli oecU , e riograsiai il Cielo di non 
ni aver fatto naacer eoo aebiavo. Uacìi di 
quella universal caserma Prussiana verso 
il mezzo Novembre abborrendola quanto 
bisognava. 

Partito alla volta di Amburgo^ ^^V^ tre 
giorni di dimore, ne ripartii per la Da* 
nimarca. Giunto a Copenhagnen ai primi 
di Decembre , quel paese mi piacqìie ba« 
stantemeote , perchè mostrava una certa 
eomiglianza coli' Olanda ; ed anche v' era 
mia certo attività commercio ed indnatrìa^ 
ìcome non ai aogliono vedeire nei governi 
j)retti monarchici : cose tutte ^ dalle quali 
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m tidooda no mrto ben essaro iitiirersale, ^ 

che a primo dsp<>tto previene chi arriva 
e fa un tacito elogio di chi vi comanda 
cose tutte , di cui neppur una se ne vede 
negli Stati RruttBÌaai , benché il .Gran Fe* 
derico vi comandaaae alla iettare e alle arti 
e alla prosperità di fiorire sotto all' uggia 
sua. Onde la principal ragione ^ per cui 
DOD mi dispiacea Copenkaguen j si era il 
noo esHer Berlino né Pruaaia^ paese , di cui 
niiin altro mi ha laeeìato una più apiace* 
wole e dolorosa impressione, aocorcbè vi 
siano , in Berlino massim-iment^ , molte co- 
se belle e grandiose in architettura. Ma 
quei peipetui soldati uon It posso aeppur 
ora , tanti auui dopo , ingojare senza, sen- 
tirmi rinnovare lo stesso furore ohe la lo» 
ro vista mi cagionava io qnel piinto« 

Tn quell'inverno mi rimisi a]can poco a.tj 
cinguettar Italiano con il Ministro di Na-"^ ^ 
poli m Danimarca j che si trovava essere 
Pisano, il Conte Cataoti . cognato del ce* 
lebre primo Miniatro io Napoli j Marchese 
Tanooci già Professi»re oeirUnivarsttà Pi^ 
sana. Mi dilettava molto il parlare e la 
pronunzia Toscana , massimamente parago- 
nandola col piagnisteo nasale^ e ;gtttturale 
del dialetto Danese » che m4' Jtocoava di 
udire per forca i ma aenaa inMiderlQ la 
Dio grazia. Io malamente mi spie^va col 
jpxefato Ggute C^^nti^ quanto cùl^. prpr 
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Qprietà <fei termini , e alla lirevità efl effi« 
Acacia delle frasi , che è aomma nei Tosca* 
^ni , li» qaanto alla pronunzia A'\ quelle 
siile parole birbare ita liaii lattate elPera ba* 
atinteiDènte* pura 'e Toscana , stante che io 
deridendo sempre tutte le altre pronunzie 
Italiane , che veramente mi offendeano- l'u- 
dito , mi era a? vezzo a pronunziar quanta 
meglio poteva e e ^ , e Gi^e Ci^ ed 
o^ni altra Toacanità. Onde alquanto ina» 
nléiftO' dal suddetto Gente Gatanti a non 
trascurate una si bella lingua , e che era 
pò're la mia , dacché di essere io Francese 
nón aoconseutìva a uinn modo, mi rimisi 
a ìeffgere alcuni libri Italiani. Lessi , tm^ 
mbl ti altri , i INaloghi delPAretino , ì qua» 
li ^ benché mi ripugnassero per le osceni^ 
tà , mi rapivano pure per T originalità va« 
rietà e pro|>rietà dell' espressioni. £ mi ba* 
loccava cosi a leggere ^ perchè in queU'iii*" 
Vtìrtttf mi toccò di star molto in caia edt 
anche' a letto , atteso ì replicati incotoo* 
(Jucci che mi sopravvennero per aver trop» 
po sfuggito l'amrffe sentimentale. Ripiglia! 
anche con piacere a rileggere per la terza e^ 
quarti vf^ta il Plutat€e ; e tempre il Momr^ 
taigné / onde il miò' capo era nna strane- 
mistura élosofia'dt politica e dliMdisdó* 
leria. Quando gl' incomodi mi permetteano 
d* andar fuori, uno dei maggiori miei di-- 

Tcitimenti in qvkel cliiM boreale ^era Fanr 
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dare In alittA , velòoUA poetica ^ oh» molto ^ 
mi ag^Uva 'e dilettava la non meo c^lei»^ 
fiintasia* ''^ 

Verso il fin Ai Marzo partii per la Sv.e- 
zì^ ; e benché io trovassi il passo del Suad 
affatto libero dai gbÌMci , Indi la Scanu$ 
libera dalla neve ^ tosto ch'ebbi oltiepas- 
jsato la città Ai ^Horkoping ritrovai dì bel 
naovo tm ferocisaimo tnveroo, e tante^Mrae» 
eia di neve , e tutti i laghi rappresi a se- 
gno che non potendo più proseguir colle 
;cuote fui costretto di smoutare il legno .e 
adattarlo come ivi s'usa ^pra due .slitte} 
e. cosi arrrveii a £tocie/i».r Xa novità. di 
quello spettacolo e la gicggia maestosa na-r 
tura di quelle imoiense selve laghi e di« 
rupi moltissimo mi trasportavano ; e ben- 
ché non avessi mai letto V Ossidi^ ^ molM 
di quelle ane ìmagini mi si destavano ra-» 
Tidamente scolpite^ e qsaK U iritrovai pei 
descrìtte allorché più anf)i dopo lo lessi 
studiando i ben architettati versi del ce^ 
lebre Cesarotti. 

; La Svezia locale ed. anche i suoi abirt 
tatori 4' ogni classe mi, «Adavamo molto a, 
.^enio ; o sia parchè io mi diletto moltp i^jh 
degli estremilo altro sìa ch'io non aapreie 
dire; ma fatto si è , che s'io mi elegessi^ 
di vivere nel Settentrione , preferirei quel- 
la estrema parte a tutte l'altre a me co« 
fnite. La 'fiyrma del gorenio deUa S?e^fa 
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o rimestala ed^eqnilibrata in un certo tal qunl 
^oiodO) che pure una semi^libertà vi' traspa- 
*^ritce, mi destò qnalche callosità rfi cono- 
scerla a fondo. Ma incapace poi di ogni 
seria c continuata applicazione non la fitu- 
diai che alla grossa* Ne intesi pure abba* 
stanca per formarne nel mio capino un'idea^ 
che etante la pcTrertA delle quattro Classi 
▼otanti e Pestrema cormetone della Clas* 
se dei Nobili e di qnrila dei Cittadini , 
donde nasceano le venali influenze dei due 
corruttori paganti ^ la Russia e la Francia3 
iion vi potea allignare né concordia Ira gli 
ordini' né efficacitè di determinazióni nè 
giusta e durevole libertA* Continuai il di** 
vertimento della slitta con furore per quel- 
le cupe selvone e su quei lagoni crostati 
£00 oltre É^ venti di Aprile; ed allora in 
soli qiHittro giorni con ona rapidità inore« 
dibile seguiva il din^ojare d*ògni qualunque 
gelo , attesa la lunga permanenza del Solo 
su l'orizzonte e TefiBcacità dei venti ma- 
rittimi ; e allo sparir delle nevi accatasta* 
te forse in dieci strati l'una su l'altra 
compariva la frelea Verdura , spettacolo ve- 
ramente biflearro e cbe mi sarebbe rio^ 
scito poetico £e avessi saputo far versi. .-^-^ 
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CAPITOLO IX, 

t 

Proseguimento di viaggi^ Russia j Prussia Jk 
M nuovo , Sfa y Olastda , ^ UsghUt^ra. « , 

Jo «empro Incalztto dalla imaoMi 4eU*aii*«S 

dare , benché mi trovassi assai bene in ìS/o-'q 
ckolm , volli partirne verso il mezzo Mag* 

eo per la Finlandia alla volta di Pietro- 
>rgo. Nel fin d'Aprile avava fatto* nn gK 
retto tino ad Upsaht , f monti Umwu%kp 
e oanmin faceado aveva viaitale dbonaf 
cave del ferro , dove vidi varie co6e cu- 
riosissime ; ma avendole poco osservate e 
molto meno notate , fu come se non le; 
avessi mai vedute. Giunto mGnmlhamntifi. 
portieello della Svacia tu la spiaggia orieuF^ 
tale poato a rimpetto dell' entrata ^del gol». 
£b di Botnia y trovai da capo l' inverno # 
dietro cui pareva eh* io avessi appostato di 
correre. Era gelato gran parte dì mare ^ é 
il tragitto dal oootinente neUac pfrioia uut 
letta ( ohe per cinque iadett» si varoai 
quett' entratura del tnddetto golfo ) attesai 
l'immobilità totale dell'acque .riusciva per. 
allora impossìbile ad ogni specie di barcav 
Mi coavenne dunque aspettare in quei tsi»^^ 
ato luogo tre giorni, finohè sptran^ altri 
vanti eominesèt quella < danahaìma' oroatònai; 
a icrépolarai quà e- là j e fir 'tHeh y comot 
dice, il Poeta uostro ^ quindi a poco apocQ# 
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dUgiangersi in tavoloni galleggianti , che 
J^alcuiia viuzza pure clist'hìiiHpvaoo a chi si 
ibsae' «rrischiato iati omeUervi -una ^ar- 
cuccia. Bd :ia' filiti U gioroo dopo approdò 
a Crisselhamna un pescatore vegnente in 
un batteitetto^ da -qnell' isola , a cui doveva 
approdar io la prima ; e disseci il pesca* 
torc ch^ si passerebbe , ma con qualche 
Stento • Io . «abito volli tentare , benchi. 
ctando una haroa assai più spaziosa di qoel«* 
la pMi^éTecina ,.poichA in osaa^ vi traspor* . 
tava la carrozza , l'ostacolo veniva ad es* 
feto maggiore ; ma però era assai minore ii 
pericolo ^ poìohè ai colpi di qnei massi mio-* 
tanti di ghiaccio dovea più robuatamente. 
£lirfront»'vm legno gsoaao che non un pie* 
colo« E cosi per Tappante accadde. 
le tante galleggianti isolette rendevano stra* 
nissìmo l'appetto di quell'ormio mare , che 
parea piuttosto una terra scompaginata e 
diaciolta che non nn volume di acquo 
npa'-il vento estendo Ja Dio mercè tenuia- 
aralo 9 ì» perooaae di quei tavoloni nel» 
la mia barca riuscivano piuttosto carezze 
che urti ; tuttavia la loro gran copia e 
mobilità spesso li facea da parti opposte 
incontrarsi davant» alla mia^prcNra, e coov»' 
.Iiaciandoai tosto ne impedivano il eoipp ; a 
ijialiito 'al tvi 1 mé - «itri ni- • eoncorreano* ; ed 
Mamonttndosi fàcean cenno di rimandarmi 
qwtìoeqte. Rim^io efficace ed unicf 
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centra allora acI essore T ascia castigatrice^ 
d'<>giii inaolente. Più cl*iina volta i ma-!^ 
rinari miei ed anche io stenso acendemma^ 
dalU bftfM aovrik quei maaii^^ con dellci 
•eori ai m4a!rano partendo e atacoando cUlr» * 
le parati del legfio-, tanto ebe ileaaer luo^ 
go ai remi e alla prora ; poi risaltati noi 
dentro colP impulso della risorta nave si 
andavano cacciando dalla via quegli inai* 
Stenti aceoApa'gbatori ; e -in tal .modo si 
iMivigè il tragitVb i>niDO di aette mìglio 
flhrosEeai in dieei e più ore. La novità di* 
un tal viuggio mi diverti molttasìmo ; ma 
forse troppo fastidiosamente sminuzziindolo 
io nel raccontarlo non avrò egnalmeute di* 
Tertito il lettere. La descrizione di coaa: 
insolita per gl* Italiani mi vi ha tndoUo* 
Fatto in tal gtiiaa il iprimo tragitto^ gli* 
altri sei passi molto più brevi ed oltre ciò' 
oramai fatti f più liberi dai ghiacci riusci- 
rono assai più facili* Nella sua salvatici 
fttvtdezza quello^ nn dei paeai d'£aropa* 
che mi siano Mdati più a genio , o ni*ab-» 
btano destato più 'idoe • faosastiofao méliii-* 
couiche ed anche grandiose per un cer« 
to vasto indefìnibile silenzio che regna in 
. queir atmosfera , ove ti parrebbe quasi di 
essere fuor del gU>bo. 

Sbarcato ffitA* ultiflM volta in Abo ^ ca^ 
jntalo della "'Ftnlndia Svessese ^ continuai 
per ottime strada e con velocitsimi caralli. 
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Il il mio viaggio sino a PietroI)org09dov6 glun* 
pei verso gli ultimi di Maggio ; e non saprei 
^dire se di giorno vi giungessi o di notte;* 
finché seQdo ia quella ftagione aunuUate 
qjitii le tenebra della notte in quel aliiiia 
tanto boroaie^io ritrovandomi aasai stanco 
dui non aver per più notti riposato se non 
ae disagiatamente in carrozza, mi si era tal- 
mente confuso il capo , ed entrata una tal 
noja del v^J^r sampro quella trista luce., 
ch' io non aapea più nè qual dì della aetp> 
timana ne qual ora del giorno nè in quel 
parte del mondo mi fossi in quel punto; 
tanto più che i costumi gli abiti e le bar- 
dei Moscoviti mi rappresentavano assai 
più Taitari che non Europei. 

Io ayeva letta la atoria di Pietro il Gran* 
de nel VùlUùre , mi era trovato nell'Acca» 
demia di Torino con varj Moscoviti, ed 
avea udito magnificare assai quella nascen- 
te nazione. Onde queste cose tutte iogran* 
dite poi encbe dalla mia fantasia , che sem* 
pre mi andava accattando nuoTÌ diniugan- 
ni, mi tenevano al mio arrivo in Pietro* 
borgo io una certa straordinaria palpitazio- 
ne dall'espettativa. Ma, oimè , che appe-« 
na io . posi il piede in quel!' Asiatico ac« 
eampamentO' di allineate trabacche , ricor* 
datomi allora . Roma di Oenova di Ve« 
«iezia e di Firenze mi posi a rìdere^ B da- 
quunt'uUro poi ho visto in quel p^ese ho^ 
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prima iui|jrBNiiVHe ) v ntv no ripuimtu la^ 

preziosa notizia eh* egli non meritava d'es- o 
ser visto. £ tanto mi vi andò a contrage- 
nio ogni COM ( faorcliè le harbe e i cavala 
li ) cbe in quMt $m tettimaiia ch'ìo stet- 
ti fra quei barbari aiaaclierati da Europei 
Doo vi volli conoscere chi che sia , nep« 
pure rivedervi due o tre giovani dei primi 
del paese , con cui era stato in Accademia 
a Torino , e neppure ni volli far presenta* 
re a quella fainoM A a toeratrim Caterina 
Seconda : ed i# fine neppure vidi material- 
mente ih viso di codesta Regnante , che 
tanto ha stancata a giorni nostri la Fama. 
Esaminatomi poi dopo per ritrovare il vc« 
ro perchè di ona cosi inntikneote aelvag^* 
già condotta , mi son ben conirinto in ma 
stesso che ciò fu una mera ìntolleranea di 
inflessihil carattere , ed un odio purissimo 
della tirannide in astratto ^ appiccicato poi 
sopra nna persona giustamente tacciata del 
più orrendo delitto , la mandataria e pror 
dìtoria nccrsHone deH' inèrme marito. E mi 
licordava benissimo di aver udito «narraref 
che tra i molti pretesti addotti dai difen- 
sori di un tal delitto si adduceva anche 
questo : che Caterina Seconda nel suben*» 
trare all'impara foieta , oltra i tanti altri, 
danni' fkttJ dal matito alto 8tato , risareba 
acche io parte i diritti dell' u*)aauità lesa 
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otudelmente duUà scfiiavltu unUemr 
^le e totale del popob in Bossia col. de- 
J^re una giasta Gostitastone. Ojrà, troTaa- 
doU io in una servitù cosi intera dopo 
•cinque o sei anni di regno di codesta Cli- 
tennestra filosofesffa^ e vedendo la mala- 
detta genia fioldatesea.aederiii sul trono di 
Pietroborgo più fbree ancora che au qa^sl 
di Berlino , questa fu senn dubbio la rA- 
gioue che mi fe*pnr tanto dispregiare quei 
popoli , e 8i furiosamente abborrirne gli 
^ellerati reggitori. Spiaciutami» dunque 
ogni-MoMOTiterià non voUi altrìmeiit»^ por- 
tarmi n Mo<M » come- èvea disegnato di 
iare , e mi sapea -mill'auni /li rientrare in 
Europa. Partii nel finir di Giugno alla vol- 
ta di RigA per Nanfa e Reo^el , nei di cui 
piani arenosi ignudi ed orribili «contai lar- 
gamente i diletti che mi aveano dati le 
•epiche eelve immense della Svezia scosee» 
sa* Proseguii per Konisberga e Danzìca 4 
Questa città , in allora libera e ricca , io 
quell! anno per l'appunto cominciava ad 
«ssere straziata dal mal vicino,De9pota Prua* 
iitano^cb^ già vi atea intrusi a viva for- 
ca i suoi vili -sgiierri. Onde io jMpstemmiau* 
do e Russi e Prussi , e quanti altri sotto 
pentita faccia di uomioi si lasciano più 
^ '^hlSi bruti mabnenare in tal guisa dai loro 
tiranioi', e sforza tagiente a^minaudo il mio 

some^ età -^^pilJiU «i i^cATMte^e n^ intensi 
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ni X che tatte ooetCe cose in ogni vii lag- ^ 
gkatsm ti son dbniaiid«te da un. sergente::::^ 
all'entrare al trapassare allo stare e aiPa*^ 

scire ) mi ritrovai tìnalmente esser giunto 
una seconda volta io Berlino , dopo circa 
un mese di viaggio il più spiacevole te* 
dioio e ' oppressivo di quanti mai se ne' 
possano favor, inelosiTe lo scendere alPor* 
co , che più bujo e sgradito ed inospito 
non può esser mai. Passando per Zoren» 
dorff visitai il campo di battaglia tra' Russi 
e Prussiani , dove tante mìghaja dell'uno 
e dell' altro armento rimasero liberate dal 
loro giogo lasciandovi Tossa. Le fesse se* 
polcrali vastissime vi erano manifestamente 
accennate dalla folta e verdissima bellezza 
del grano ^ il quale nel rimanente terreno 
arido , per se stesso ed i Tigrato vi era cte* 
acinto e misero e radoi Dovei fare Motm 
una trista ma pur troppo eerta riflessione^ 
H gli schiavi son veramente nati a far 
cof^'^io. Tutte queste Prussianerie mi fa- 
ceak^' «empre più e conoscere e desiderare 
la béira Inghilterra. ' 
• Mi sgabellai dunque in tre giorni di 
qnesta mia Berlinata seconda ; né per al- 
Ua ragione mi vi trattenni che per ripo- 
sarmivi un poco di un sì disagiato viag- 
giò. Partii sul finir di Luglio per Magdc'» 
bourg Brunwieh Oottinga Cassel e Franc^ 
/ir^^TlfoU*^ntr«re' in Gottinga , citti come 
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tnttt «anno di UoiTemti fioritissieia , mi- 

Ifìhbattei in un asinelio cL'io moltissimo 
festeggiai per non averne più visti da cir- 
ca un anno, dacché m'era ingolfato nel 
SdUeptrione estremo , dove qoell' aoimiUe 
non può né generare uè cempere* Di. co- 
desto incontro di un asino Italiano con an 
asinelio Tedesco in una cosi famosa Unì* 
Tersità ne avrei fatto allora una qualche 
lieta e bizzarra poesia, se la lingua e la 
penna avessero in me potuto servire alla 
mente , ma la mis impotenza scrittoria era 
ogni di più assoluta. Mi contentai dunque 
di fantasticarvi su fra me stesso , e pasaai 
coal una festevolissima giornata , soletto 
sempre con me e il mio asino, £ le gior* 
nate festive per me eran rare passando- 
mele io di continuo solo solissimo , per lo 
più anche senza leggere uè far nulla e 
aer.za mai schiuder bocca. 

Stufo oramai di ogni qualunque Teda- 
scberia lisciai dopo due giorni Franèfort y 
e avviatomi verso Magonsa mi v'imbarcai 
sopra il Reno . e disceso con quell'epico 
*fiumone sino a Colonia un qualche diletto 
lo ebbi navigando fra quelle amenissime 
Sponde. Di Colonia per AquUgrAua ritec^ 
uai a Spay dove due anni prima aveva 
passato qualche settimane; e quel luogo 
mi avea sempre lasciato UQ qualdie desi'- 
dcf io di livcdurlo a cuor lib<;ro , parendomi 
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^quella essere ooa vita adattata al mio omo- m 
te 9 perchè riuDÌsce rumore e solitudioe^ 
onde vi si può stare inosservato ed ignoto^ 
-ififra le pubblidte veglie e festini. Ed in 
fatti talmente mi vi compiacqui y che ci 
stetti sin quasi al fin di Settembre dal 
mezm Agosto , spazio lunghissimo di tem* 
-pò per me ohe io nèssun loogo mi potea 

ar mai. Comprai dae oa valli da no Ir^ 
ese,dei quali l'uno era di non comu« 
ne bellezza , e vi posi veramente il cuore. 
Onde cavalcando mattina e giorno e sera , 
pranzando in compagnia di otto o dieci al* 
tri forestieri d'ogni paese ^ e vedendo se« 
talmente ballare gentili doline e dobeelle, 
io passava ( o per dir meglio logorava ) il 
mio tempo benissimo. Ma guastatasi la sta- 
gione y ed i più dei bagnanti cominciando 
ad andarsene , partii anch' io e volli ritor- 
nare in Olanda per rivedervi l'amieo d'A* 
munha , e ben eerto dì non rivedervi la già 
tanto amata donna, la quale sapeva non 
essere più all'Haja , ma da più d'un anno 
essere stabilita con il marito in Parigi. Non 
ini potendo staccare dai miei due ottimi 
cavalli^ avviai innanei EKa con il legno -, 
«d io parte a piedi parte a cavallo mi av- 
viai verso Liegi. In codesta città , prespii- 
tandomisi 1' occasione di un Ministro di 
Francia mio conoscente , mi lasciai da es**^ 

•o tntrodnrre al Prinmpe Vescovo di Liegi 
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per coindiicendeaci ^ -siiiamSEa ; che sé ucmbt 
laveA TediiU U lamosa Cetenoe Seoeocl* 
'«▼essi «Inieoa vUta le Gorte del Principe 

Liegi. C nel sòg^iorbo di Spa era an- 
che stato introdotto ad un altro Principe 
tlcclesiastico assai più microscopico ancora^ 
TAbate di Stavelò nell' Àrdenna. Lo etesii 
JIÌDÌstro di Francie é Liegi mi avea pre^ 
eentato allst Gerle di Siavelò , dorè elW 
grìssìmameote si pranzò ed anche assai 
bene. B meno mi ripugnavano le Corti del 
Pasturale che quelle dello schioppo e tam* 
baro ^ perchè di questi due flagelli degH 
«cimili non se ne può mai rider «trerainen* 
te di cliore* Liegi proseguii in eomp»^ 
gnia dei miei cavalli a Bruxelles , Anver- 
sa , e varcato il passo del Mordick ^ a Ro- 
tecdamo ed airUàja. L' amico , col qiial» 
io sempre avea'cartegf{iato deppoi, mi ti^ 
eevè a ' braccia aperte 4 a ^trovandomi mt 
pocolio migliorato di tenne egli aempve piilK 
mi andò assistendo de' suoi amorevoli cai-' 
di e luminosi consigli. Stetti con esso cir- 
ca due mesi , ma^ poi infiammato come Uk 



e atriogendo anche* la etagione yci tepa» 
rammo verso il fin di .Nowmbiw* Per la 

stessa via fatta da me due e più anni prima 
giunsi , felicemente sbarcato in Harmch ^ 
in pochi giorni a Londra. Ci ritrovai qua*' 
ai tatti quei poehl Muci cbe io: Avear 
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ticati nel primo viaggio , tra i quali il Prin-^ 
cipe di Matiserano Ambasciator di Spagna 51:3 
ed il Marchese GaraccioU Ministro di Na-^ 
poli , uomo di alto sagace e faeeto inge* 
gno. Queste due persone mi forono più che , 
padre in amore nel secondo soggiorno cb*io' 
feci in Londra di circa sette mesi , nel 
quale mi trovai in alcuni frangenti atra* 
órdinarj e scabrosi > come si vedrà. 

CAPITOLO X- 

Secondo fierissimo intoppo amoroso 

m Londra. 

Fin dal primo mio viaggio erami in Lon*^ 

dra andata sommamente a genio una bel-^ 
lissima Signora delle primarie, la di cui 
immagine tacitamente forse nel cuore mio 
introdottasi mi avea fatto ia gran parte* 
trovare si bello e piacevole quel fM^ese | 
ed anche aocreseiatamì ora la iroglaa dt 
rivederlo* Con tutto ciò , ancorché quella 
bellezza mi si fosse mostrata fin d'allora 
piuttosto benigna 9 la mia ritrosa e selvag-* 
già indole mi ayea preservato dai di £ei 
lacci. Ma in questo rkoroo» ingentilitomi 
io d'alquanto » ed essendo in età più so:* 
scettibii d'amore^ e doq abbastanza rinsa* 
vito dal primo accesso di queir infausto 
morbo , che sì male mi era riuscito neU'Ha* 
Alf. Op. Tom. <A 
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»<]a , caddi allora iu q»ie8t* altra rete , e con 

^fil indicihii furore mi appassionai , che an- . 

**corA Fabbri?idi$co peodandovi adesso che 
lo sto d«$omeado nel primo gelo del nono 
mio ' loftlro» Mi ti pretentave spessissimo 
l'occasione di veder quella bella Inglese, 
massimamente in casa del Principe di Mas- 
serano , con la di cui moglie essa era com- 
pagna di palco al Teatro deir Opera Italia- 
na. Non la vedeva io casa soa^ percbò 
allora le Dame Inglesi qoh usavano rice* 
vere visite , e principalmente di forestieri. 
Oltre* ciò il marito ne era gelosissimo^ 
per quanto il possa e sappia essere un ol- 
tramontano. Questi ostacoletti vie più mi 
aoeeddevaoo ; ond^ in ogni mattina ora al- 
.V Hydé^pmrek ora in.qoalcbe altro passeg- 
gio mi incontrava con essa ; ogni sera in 
quelle affollate veglie o al Teatro la ve- 
dea parimente ; e la cosa si andava sempre, 
pift jiatringendo. E venne finalmente n ta* 
w che io felieiasiaio dell' easaije o oreder* 
^ riamato mi teneva pnre infelieissimò 
ed era del non vedere modo con cui si 

-potesse con securtà continuare gran tem- 
po quella pratica. Fassawno » volavano i 

g'iomi : iiMiltratasi la psimavera i| fin di 
ingno al più al più- esa il termine , in 
eoi' attesa la partenza per la campagna, 
dove ella solea stare sette e più mesi , di- 
veniva, assolutamente impossibile il vederla 



Digitized by 



uè punto ne poco* Io quindi vedeva arri- 
vare quel Giugno come P ultimo termioel^ 
indubtt^bilmeiite della mia Tità'^ too^'inn-^ 
mettendo iò mài del mio «oore* nA tieHa ' 

mente mia inff^rma la possibilità fisica di 
sopravvivere a un tale distacco , sendosi ia 
tanto più lungo apazio di tempo rinforzata 
qnesta mia seconda passione tantcl snpe* * 
riormente alla prima* In q^^*^^ 'fnneito 
pensiere del dover senzÉ dnbmo perire quan* 
do la dovrei lasciare mi si era talmente 
inferocito V animo , eh' io non procedeva 
in quella mia pratica altrimenti che come 
chi non ha oramai più nnlla ohe pendere. 
Ed a ciò contribuiva parimente non poo» 
il carattere dell' amata donna , la quale pa* 
reva non gustar punto nè intendere i par* 
titi di mezzo. Essendo le cose in tal ter» 
mine ^ e raddoppiandoti ogni giorno le im» 
prudènze si mie ché sue ^ di lei marito 
avviatosene già 8a qualche tempo avea più 
volte accennato di volermene fare un qual- 
che risentimento; ed io nessun' altra cosa 
al mondo bramava quanto questa i poiché 
dal solo uscir esso dei gangheri potea na- 
scere pér' me 'o alcnnt via di salvamento 
ovvero una toiàì perdlkione. In- tale orri- 
bile stato io vissi circa cinque mesi , fin- 
ché finalmente scoppiò la bomba nel modo 
seguente. Più volte eià io diverse ore del 

giórno coli grave tisbliio d'ambedae néi ut 
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era stato da essa stssM introdotto In ea« 

Isa , inosservato sempre , attesa la piccolez* 
za delle case di Londra e il tenersi le 
porte chiuse , e la servitù, stare per lo più 
nel piano sotterraneo , il che dà campo di 
aprirsi la porta di strada da chi è identroj 
e facilnaente introdursi P estraneo ad una 
qualche camera terrena contigua immedia- 
tamente alla porta. Quindi quelle mie in- 
troduaioni di contrabbando erano tutto 
francamente rinscite j tanto più eh' era 
in ore ove il marito era fuor di casa^ 
e per Io più la sdente dì servizio a man* 
giare. Questo prospero esito ci inaoioiì a 
tentare maggiori rischj. Onde ^ venuto il 
Maggio» avendola il marito condotta in 
nna villa vicina i6 miglia di Londra per 
ttaiai otto o diaci giorni e non più , sabi- 
to si appuntò il giorno e Torà in cui pa« 
rimente . nella vUla verrei introdotto di 
furto ; e si colse il giorno d' una rivista 
delle truppe a cui il marito , essendo affi* 
siale delle guardia ^ dovea/intervenir san- 
sa fallo , e dormire in Londra. Io dunque 
mi ci avviai quella sera stessa , soletto , a 
cavallo ; ed avendo avuto da essa 1' esatta 
topografia del luogo , lasciato il mio caval- 
lo ad un'osterìa distante circa un miglio 
dalla villa^^ proseguii a piedi , sendo già 
notte, fino alla porticella del Parco ^ di 
dove introdotto da essa stessa passai nella 
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cas«^ non èuenclo o eradendami tuttavia m 
non essere stato osservato da ehi che fos-!^ 

se. Ma cotali visite erano zolfo sul fuoco 
e nulla ci bastava se non ci assicurava del 
sempre. Sì presero dunque alcune misure 
per replicare e spesseggiar qoelle gite , fin* 
chè darMse la villeggiatara breve ^ dispe- 
ratiasimi poi se ai pensava alla villeggia* 
tura imminente e lunghissima che ci so- 
vrastava. Ritornato io la mattina dopo in 
Londra fremeva e impazziva pensando che 
altri daè giorAi dovrei sjtare senza veder» 
la 9 e annoverava l'ore e i momenti. Io 
viveva ib an continuo delirio inesprimi* 
bile quanto incredibile da chi provato non 
l'abbia^ e pochi certamente l'avranno pro- 
vato a un tal segno. Non ritrovava mai 
pace se non se andando sempre e senza 
saper dove ; ma appena quétatomi o per ri- 
posarmi o per nutrirmi o per tentar di 
dormire , tosto con grida ed urli orribili 
era costretto di ribalzare in piedi , e come 
un forsennato mi dibatteva almenx» per la 
camera^ se l'ora non permetteva di usci- 
re. Aveva più cavalli , e tra gli altri quel 
bellissimo comprato a Spa , e fatto. j>oi tras* 
portare in Inghilterra. E su quello io an- 
dava facendo le più pazze cose da atter- 
rire 1 più temerarj cavalcatori di quel, pae- 
se, saltando le pilli alte e larghe siepi di 
slancio e fossi stralarghi e barriere qaante 
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mIbì ti «Hmeoitvatio. 0m di quell« aiattine 

t^^inter medie tra una e T altra mia gita in 
''^quella sospirata villa, cavalcando io col 
. Marchese Caraccioli ^ volli fargli vedere 
quanto bene saltava quel mio'stnpendo ca- 
vallo 9 e adoechiata una delle più alte bar^ 
riere , che separava un vasto prato dalla 
pubblica strada , ve lo cacciai di carriera ; 
ma essendo io mezzo alienato , e poco ba- 
dando a dare in tempo i debiti ajuti e la 
mano al cavallo ^ egli toccò eoi pie davan- 
ti la sbarra , ed entrambi io un fascio pre* 
cipitati sul prato , ribalzò egli primo in 
piedi ^ io poi , nè mi parve di essermi fatto 
male alcuno. Del resto il mio pat.zo amore 
mi avea quadruplicato il coraggio, e pa- 
reva oh.' io a bella posta mendicaaHÌ ogni 
oecasiene di rompermi il collo* Onde , per 
qaanto il Caraccioli rimasto sa la strada 
di là dalla mal per me saltata barriera 
gridassemi di non, far altro , e di andar 
cercare V uscita naturale del prato per ria- 
nirmi a lui ^ io che poco sapeva quei che 
mi facessi , correndo dietro il cavallo che 
accennava di voler fn^rpire pel prato ne 
afferrai in tempo le redini , e saltatovi su 
di be^^ ni^ovo lo rispinsi spronando contro 
la stessa barriera,, e ristorando egli ampia- 
mente il -mio onore ed, il suo la passila di 
volo. La gtovenile superbia mia non godè 
lungjamdnte di ^uel trionfo j chedojpo fatti 
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mlcéoi pdisi adagino y ffetldandottiisi 4 po- m 

co a poco la mente ed il corpo , cominciai^ 
a provare nn fiero dolore nella sinistra*^ 
spalla, che era in fatti slogata ^ e rotto un 
08ttux;io die collef^a la punta di essa col 
eolio. Il dolore andava oreacendof a le 
poche miglia che mi trovava esser dittan- 
te da casa mi parvero fieramente lunghe 
prima di ricondurmivi a cavallo ad oncia 
ad oncia. Venato il Chirurgo , # itraziato- 
mi per assai tempo adisse di avar .leiallo- 
gato ogni cosa , a fasctatonii ordioj^ ch'io 
stessi in letto. Chi si intende amore si 
rappresenti le mie smanie e furore nel ve- 
dermi io cosi inchiodato in un letto, la 
vigilia per appunto di quel beato giorno 
ch'ara prefisso alla mia seconda gita in 
▼ìiia. La slogatura del braccio ara acca- 
duta nella mattina del Sabbato. Pazientai 
per quel giorno e la Domenica sino verso 
'la sera 9 onde quel poco dii riposo. mi ren- 
dè alcuna forza nel braccio a più ardire 
nalP animo. Onda* verso la ora aai di quel 
giorno mi valli a ogni conto alaara , e par 
quanto mi dicesse il mio semi-ajo Elia en« 
trai alla meglio in un carrozzino di posta 
soletto 9 a mi avviai verso il mio destino* 
11 cavalcare mi si era fatto impooibìla at* 
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.w- . ..^^ w.«W.~.-. — , 

dovendo nè potendo arrivare sino alla villa 
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in quel carrozzino col postiglione , mi de* 
rtermìnai di lasciare il legno alla distanza 
di circa dae miglia , e feci il ria[i.aa6Qte 
della^^trada a pimi con Pan braccio im- 
pedito ì ^ 1' altro sotto il pastrano con la 
spada impTi^nata , andando solo di notte 
in casa d'altri, non come amico. La scos- 
sa del le^no mi avea frattanto rinnovato e 
raddoppiato il dolore della spalla ^ e scoxn'- 
postane la fasoiatara a tal segno , che la 
apatia in fatti non si riallogò poi in ap- 
presso mai più. Pareami pur tuttavia di 
essere il più felice uomo del mondo avvi- 
cinandomi al sospirato oggetto. Arrivai fi- 
nalmente y e con non poco stento ( non 
avendo 1' ajuto di chi che sia , poichò di 
conBdenti non v'era ) pervenni pare ad 
aceavalcisre gli stecconi del parco per in- 
trodurmìvi ^ poiché la porticella , che la 
prima volta ritrovai socchiusa , in quella 
seconda mi riusci inapribile. Il marito f al 
solito per csgione' della rivista dell'indo* 
nani £nnedl, era ito anche quella aera a 
dormire in Londra. Pervenni dunque alla 
casa ) trovai chi mi vi aspettava , e senza 
molto riflettere nè essa nè io all' accidente 
dell' essersi ritrovata chiusa la porticella 
ch'essa pare avea già più ore prima aper- 
ta da se , ai vi trattenni fino all' alba na- 
scente Uscitone poi nello stesso modo , e 
tsneado per fermo di non essere stato ve- 
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duto da anima viveatu ^ per la stessa via ^ 
fino al mio legno , e poi salito in esso tnt!^ 
ricondussi in Loudia verso le sette delU*^ 
mattina assai mal concio fra 'i dae cocen^ 
tissimi (felori dell'averla lasciata e di tre- * 
varmi assai peggiorata la spalla. Ma lo sta- 
to dell'animo miò era si pazzo e frenetico^ 
ch'io nulla curava qualunque cosa potes« 
se accadere , prevedendole pare tutte. Hi 
ftci dal Ghirorgo ristrìngere di nuovo la 
fasciatura senza altrimenti toccarè al rial* 
logamento o slogamento che fosse. Il Mar- 
tedi sera trovatomi alquanto meglio , non 
volli neppur più stare in casa, e andai al 
Teatro Italiano nel solito paleo del Prìncipe 
di Massermno^ che vi era con la sua Mo* 
glie, e credendomi meauso stroppio ed in 
Ietto molto si maravigliarono di vedermi 
col solo braccio al collo. 

Frattanto io me ne stava in apparenza 

. tranquillo ascoltando la musica^ che ntil** 
le tempeste terribili mi rìnkiovava nel euo*' 
re ; ma il mio viso era *, come snol essere , 
di vero marmo. Quand^ecco ad un tratto 
io sentiva o pareami pronunziato il mio 
Qome* da qualcuno.^ che sembrava con- 
trastare con un altro àUtT porta del cbiu« 
so palco. Io per un semplice moto mao-> 
chinale balzo alla porta , l'apro e ricbia« 
dola dietro me in un attimo ; e agli oc- 

..^ohi mi si presenta il marita della mia 
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doQna» ohe «Uva aspettindó cile ni foori 
;gli venUte aperto il palco chiuso a cbiaTa 

da quegli usati custodi dei palchi , che nei 
teatri Inglesi si trattengono a tal effetto 
nei corridori. Io gii pià e pili volte mi 
ara aspettato a quest' incontro » e non pò* 
tendolo onoratamente provocare io primo 
l'avea pare desiderato più che ogni cosa al 
mondo. Presentatomi dunque in un bale- 
no fuori del palco , le parole furon queste 
brevissime. Eccomi quà, gridai io; coi mi 
cerca ? Io ^ mi riipos' egli , la cerco ^ che 
ho qualche cosa da dirk. Usciamo , io re- 
plico ; sono ad udirla ; r ^ altro aggiungen- 
dovi uscimmo immediatamente dal teatro. 
£rano circa le ore ventitre. e mezza d' Ita* 
lia f nei lunghissimi giorni di Maggio co* 
minciando in Londra i teatri verso Te ven* 
tidne« Dal teatro deìV Haymarkéi per nn * 
assai buon tratto di strada andavamo al 
Parco di S. Giacomo > dove per un cancello 
si entra in nn vasto prato ^ chiamato GreetP' 
jMri. Quivi » già quasi annottando , in un 
cantncf^io appartato si sguainò senssa dir 
. altro le spade. Era allor d' uso il portarla 
anch' essendo in frack , onde io mi era tro- 
vato d' averla , ed egli appena tornato di 
villa era corso da uno spada jo a provve* 
dersela. A mezzo la vìa di Pallmall , che 
in gpidava al Parco 8. Giacomo ; egli due 
:0 tré volte mi andò rimproverando eh* io 
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•r« ftato pi& volte in €Ma sua di nateo- m 

sto , ed interrogavami del come. Ma io 
malgrado ]a frenesia che mi dominava,*^ 
presentissimo a me ^ e sentendo nel!' ioti* 
mo dal enor mio quanto foase giusto e sa- 
crosanto lo adegDò dell^ a^orsalio ^ nairal- 
tro mai mi veniTsr fatto di rispondere so 
non se: Non è vera tal cosa : ma quand' el- 
la pure la crede son qui per dargliene buon 
conto» Ed egli rieominciava ad affermar* 
loj» 6 màssimamente 'di qaella- mm nkima 
gita in villa egli ne amimiseava ni bene 
ogni particolarità, ch'io rispondendo sèm- 
pre y Non è vero , vedea pure benissimo 
ch'egli era informato a puntino di tutto. 
Finalmente egli terminava col dirmi; A 
che rìktA élla niàga^rmi qnanto- mA ha ooo* 
ftstato e narrato la elessa mie' moglie P 
Strasecolai di un sì fatto discorso | e rispo* 
si (benché feci male ^ e me ne pentii poi 
• dopo ) : Quand'alia il confessi non.l$i nette- 
rò io. Ma queste parole articolai) peÌDphè 
oramai era atalb di ftare A longamente mI- 
negare una cosa patente e verissima , par* 
te che troppo mi ripugnava in faccia ad un 
nemico offeso da me , ma pure violentane 
.domi lo faceva per salvare 9 se era possibi- 
le f la donna; Questo eica atato il diacorso 
tra noi priora di arrivar snl luogo ch'io 
accennai. Ma allorché nell'atto di sguainar 
la spada egli osservò ch'io aveve il manco 
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braoeto eonieso .mi ooUo ^ egli ebbe U |;e* 
^nerasità di apmaDdariiii te qae$to noo la'im- 
Spedirebbe di battermi • Risposi ringrazian- 
dolo , eh' io sperava di no ^ e subito lo at« 
taccai. Io sempre sono stato un pessimo 
schermidore ; mi ci buttai dunque fuori 
, d'ogm reg<4a d' arl^ come vjl disperato ; e 
a dir yero io non cercava altro epe di far- 
mi ammazzare. Poco saprei descrivere quel 
^ ch'io mi facessi , ma coQvien pure che as- 
sai gagliardamente le inveatissi, poiché io 
•1 principiare mi troT^ra eyer il Sole ^ che 
atan per tramontare , otrettamenèe iiiagli 
occhi a segno che -quasi non ci vedÒTa , e 
in forse sette o otto minuti di tempo io . 
mi era talmente spinto innanzi, ed egli ri- 
\ trattosi 9 e nel ritrarai descritta ..una curva 
- ai fatta > €b'ie mi ritrovai eoi Sole dirèt- 
tamente alle sipaU^. Qpsl martellando ^ gran 
tempo , io sempre portandogli colpi , ed e* 
gli sempre ribattendoli, giudico che egli 
non mi uccise perchè non voliere ch'io 
.non r uccisi perchè non seppi. Fìnalmen* 
te egli nel parare una botta me ne allun- 
gò un'altra , e mi colse nel braccio destro 
• tra l'impugnatura ed il gomito, e tdsto 
i' avvi^ommi eh' io era ferito ; io non me n'e* 
4 ra punto avvisto , nè la ferita era in fatti 

rn cosa. Allora . abbassando egli primo 
punta io' terra ^ mi disse ch'egli era sod- 
disfatto ^e domandavami se lo era àocb^ io. 
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Risposi , clie 10 non era 1* ofFeso , e ohe 
la co8a era in lui. Ringuainò egli allora ^^^J 
ed io pure. Tosto egli se n'andò; ed io,** 
rimasto nn -altro poco aal luogo voleva a^* 
piirare cosa fosse quella Olia ferita ; ma 
osservando l'abita essere* squarciato per lo 
lungo , e non sentendo gtae dolore né seii<- 
tendomi sgocciolare gran sangue , la giu- 
dicai una scalfitura più che una piaga* 
Del resto 9 non mi potendo ajutare dei brac- 
ciò sinistro ^ non mi sarebbe stato possibi-» 
le di cavarmi l'abito da mé solo. Ajutan*» 
domi dunque condenti mi contentai di av- 
voltolarmi alla peggio un fazzoletto e an- 
nodarlo sul braccio destro per diminuire 
cosi la perdita del sangue. Quindi uscito 
dal Pareo , per la stessa strada di PallmM^ 
e' ripassando davanti al teatro, di donde 
era uscito tre quarti d'ora innanzi, ed al 
lume di alcune botteghe avendo veduto che 
non era insanguinato nè l'abito nè le ma- 
si 9 scioltomi co' denti il fazzoletto dal bnm» 
ciò e non provAone più dolore ^ mi ven« 
se la paeza Teglia pnertle di rieàtrare al 
teatro e nel palco donde avea preso le mos- 
se. Tosto entrando fui interrogato dal Prin* 
cipe di Masserano ^ perchè io mi fossi sca« 
filiate cosi pazsamente fuori dal snopalcoj 
e dove fossi stato. Vedendo che non aveano 
lAdito nolla dèi breve diverbio' seguito fuo- 
ri del loro palco ^ dissi che mi era 60vve<* 
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k« tinto a tratto di dorer parlar con quaV 
^ano y e phe perciò er« uacito eoa! : oè al-^ 
^tro dissi. Ma per quanto mi vofosai far for« 
za il mio aniaip trovavasi pure in una estre- 
ma agitazione , pensando qnal potesse es- 
sere il seguito. cU tal affare, e ^utti i 
danni cbo stavano per accadere all' amata 
mia donna* Onde dppo un qaarticeUo me 
n' andai j non sapendo quel che farei di 
me. Uscito del teatro mi venne in peu- 
siero che quella ferita non m*impe- 
diva di ' oaittmiDare ) di portarmi ia casa 
d'ofia QQgnate delU ffiia donila, la qqale 
et aeeoBMva , e in casa di coi^ ci eramo 
anche veduti qualche volta. 

Opportunissimo riusci quel mio acciden- 
tale pensiero , poiché entrando in camera 
di qoellà Signora U primo oggetto che mi 
SA presenti agli occhi £0 la ateaaa ateasia- 
sima donna miai Ad una vista ai.inaapet* 
tata , ed in tanto e si diverso tumulto di 
^ affetti , io mfcbbi quasi a svenire. Tosto 
ebbi da lei pianisaimp acbiarimento del fat- 
to-t come parea dover essere sitato , ma non 
come egli era in effistto; che la verità poi 
mi era dal mio' destino riserbata a sapersi 
per tutt^ altro mezzo Ella dunque mi dis» 
ae^cbe il marito sin dal primo mio viag- 
po in villa n'avea a^Ota. Ja c^ertezza « dal- 
b persona in faim > avendo .egU sppnto sol* 
tanto che qualcan c*era stato ^' ma. nessuno 
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ini avea conosciuto. Egli avea appurato,»-, 
che era stato lasciato un cavallo tutta laZj 
notte in tale albergo e in tal giorno , e ri- 
pigliato poi in tal ora da peraona che lar* 
gamente avea pagato , nè articolato una 90« 
la parola. Pei ciò all'occasione di questa 
seconda rivista avea segretamente appo- 
stato alcun suo familiare perchè vegliasse 
spiasse ed appuntino poi Lunedi sera al« 
suo ritorno gli desse buon conto d' ogni co- 
sa. Egli era partito la Domenica il giorno 
per Londra ; ed io , come dissi , la Dome-» 
nica al tardi di Londra per la villa sua | 
dove era giunto a piedi su l'imbrunire. 
La spia (o uno o più ch^ei fossero') mi 
vide traversare il Cimitero del luogo , ac« 
eostarmi alla porticella del parco ^ e non 
potendola aprire accavalciarne gli stecco- 
ni di cinta. Cosi poi m'avea visto uscire 
sa l' alba ) ed avviarmi a piedi su la stra<^ 
de maeatra verso Londra* Nessnno si era' 
attentato oA di mostrarmisi pure , noli che 
di dirmi nulla , forse perchè vedendomi ve- 
nire in aria risoluta con la spada sotto il 
braccio ^ e^ non ci avendo essi interesse 
proprio 9 gli apassionati non si pareggiando 
mai eogU innamorati ^ pensarono esser me- 
glio di lasciarmi andare a buon viaggio. 
Ma certo si è , che se all' entrare o all' u« 
scire a quel modo ladronesco dal parco mi 

avessero voluto in duo o in tre anreataroi 
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^la cosa al rUnceTa per me a mal partHoj 

l^poichè se tentava fuggire , avea aspetto di 
ladro, se attaccarli o difendermi, avea 
aspetto di assassino : ed ia me stesso io era 
^ ben risolato di non mi lasciar prender tìvo. 
Onde bisognava subito menar la spada^ ed in 
qnel paese di savie e non mai deluse 1eg« 
gì queste cose hanno immancabilmente se* 
verissimo gastigo. Inorridisco anche ades- 
ao scrivendolo : ma punto non titubava io 
Beli' atto di esporniivi« Il marito dunque 
nel ritornare il Lunedi giorno in villa > già 
dallo stesso mio postiglione, che alle due 
miglia di là mi avea aspettato tutta notte, 
gli venne raccontato il fatto come cosa in- 
solita , e dal ritratto che gli avea fatto di 
mia statura forma e capelli egli mi avea 
benissimo riconosciuto* Giunto poi a casa 
sua , ed avuto il referto della sua gente , 
ottenne al fine la tanto desiderata certez* 
^a dei danni suoi. 

Ma qui nel descrivere gli effetti stranis* 
simi di una gelosia Inglese la gelosia Ita- 
liana si vede costretta di ridere : cotanto 
son diverse le passioni nei diversi caratte* 
ri e climi , e massime sotto diversissime leg- 

Si* Ogni lettore Italiano qui sta aspettan* 
0 pugnali veléni battiture o almeuo €»r« 
cerazion della moglie e simili ben giù* 
ste smaniot Nulla di questo. L'Inglese 
marito^ ancorché assaissimo al modo suo 
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adorasse la moglie > non perde il tempo 
ìnvettire in oiioacce in querele. Subito!^ 
la raffrontò OOD qnei t^atimonj di Vista 
€he facilmente la convinaero del fatto in- 
negabile. Venuta la mattina del Martedì 
il marito non celò alla moglie , eh' egli già 
da quel punto non la tenea più per sua ^ 
e che ben tosto il divorzio legittima lo It» 
berer^be di lei. Aggiunse ^ ebe non gH 
baatando il diTorsio yolevm anche che io 
scontassi amaramente P oltraggio fattogli^ 
e ch'egli in quel giorno ripartirebbe per 
Londra , dove mi troverebbe senz' altro • 
Allora essa immediatamente per messsBO di 
vn qnalefae ano affidato mi afea aegrot»» 
mente scritto , c spedita Parviso di quan- 
to seguiva II messaggiere largamente pa- 
gato avea quasi che ammazzato il cavallo 
venendo a tu tt' andare , in meno di du'ore 
a Londra , e certàmeato yi giunse ffotaa 
im''ora prima che non^ giungesse il marit6# 
. Ma per mia somma fbrtona , aoii awodó-» 
mi più trovato in casa nè il messaggiera 
né il marito , io non fui avvisato di nulla^ 
ed il marito vedendomi uscito s'immaginò 
ed indovinò oh' io* fossi al Teatro Italiano^ 
e là 9 ooiae io narrai ^ mi trovò. La Foiw 
tona in quest'accidente mi fece due aom« 
mi beneficj , che io non mi fossi slogato il 
braccio destro in vece del manco , e ch^ io 
Aon ricevessi quella lettera deli' amata don-> 
Alf. Op. Tom. I. i3 
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M na 86 non dopo l' iocontra» Noa m m 
S^ooQ MMTmi in qaalehe parto forse operalo 
mm bMe , ove P nna di questo daa coaa 
mi fosse accanata. Ma intanto , partito ap« 
pena il marito per Londra , per altra via 
era anolia partito la moglie , e venuta, di- 
rettamente a Loiadra in catia di quella eoe 
cognata , oke ne» molto leateoa ^bitove- 
delia casa del too marito ; qarvi già ev#e 
saputo che il marito meno un' ora prima 
era tornato a ctisa in un fiacre , dal quale 
alaociatoai deatro ai era cUiesQ io cam«ira> 
aeoM veler ni federe oè faTellafe con ehi 
olle ai foiae di easa» Oode eaea tema per 
fermo ch'egli mi avesse incontrato ed uc» 
oiso. Tutta questa narrazione a pezei e 
booc&ni mi veniva fatto da lei iaterrot« 
to » eeeie ai può credere , dall' immensa 
agitamniie dei al diversi effiittt che ambe* 
dtie ci travagliavano. Ma per allena però 
il fine di tutto questo schiarimento scio- 
glìevasi in una felicità per noi inaspettata 
e quasi incredibile; poiehò atteso rim* 
minente inevitobil divereio io mi troiFara 
nell'impegno ( e noli* altre bramava ) di 
sottentrdre ai lacci conjugaU ch'ella sta- 
va per rompere. Ebro di un tal pensiero 
quasi non mi ricordava pia - punto delia 
mia farituccia : ma in so moda poi » atetone 
ere dopo visitatomi il braccio in presenza 
deir amato donna ^ si trovò la pelle scal* 
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fìtta in lungone molto sangue raggrumato^ 
nei pieghi dolla camicia senz'altro danno 
Medicato il braccio ebbi U giovanile ca-** 
riofità di yiaitare anebe la mia spada , • 
la trovai dalle gran ribattitore di colpi 
fatte dall'avversario ridotta dai due ter- 
si in giù della lama a guisa d'una se- 
ga addeotalatìssima ; e la cooaeffvai poi 
qiiaai trofeo per pii9i anni in eppresio* 
Separatemir fiealmeiUe in quella nette del 
Martedì as^ai inoltrata dalla mia donna 
non volli tornare a casa mia senza passa- 
re dal Marchese Gareocioli per iplormarlo 
d'ogni eota. £d egli pure dal modo in cut 
wea saputo il fatto jn eoiifeao m lenee 
fermamente per neeiao , e che fosai rimaato 
nel parco, che verso la mezz'ora di notte 
suol chiudersi. Come risuscitato dunque 
mi accolte ed abbracciò caldamente ^ ed io. 
varj^ diaoorai si passarono aeceré ferae dna 
altre ore più della nette , talché tf^ieai a 
casa quasi al giorno. Corcatomi dopo tan* 
te e hi strane peripezie d'un sol giorno. 

non ho dormito mai d'un aonno più te- 
mce e ptà dolce» 
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CAPITOLO XI 



S^LLicco iatanto a puntino come erano Te^ 
Egramente accadute le cose del giorno dianzi. 
Il fidato mio Elia» avendo veduto arrivare 
qnel meataggiero col cavallo fradicio di sci* 



tanto gli avea raccomandato di farmi ave- 
re immediatamente quella lettera y era su- 
bito ascìto per rintracciarmi : e cercatomi 
prima dal Prìncipe di Masserano dove mi 
credeva esaer ito ^ poi dal Garaocioli , che 
abitavano a pià miglia di diatanea » cvea 
cosi consumato più ore ; finalmente rìac- 
contandosi verso casa mia che era in Suf^ 
folkstreet vicinissima dXV Hay market ^ àoy* è' 
il teatro dell'Opera Italiana, gli venne ki 
capo di reder ae io ci foaai , benché non 
lo credeaae, atteao che avea tattora il 
braccio slogato fasciato al collo. Appena 
- entrato egli al teatro , e chiesto di me a 
que' custodi dei palchi che beniaaimo wì 
conofcevano » gli fa detto i^he ao dieci mi- 
miti prima era uacito con tal peraona^che 
era venuta a cercarmi espressamente nd 
paleo dov' io era. Elia sapeva benissimo 



disperato amore ; onde udito appena il no- 
me della peraonn^ die jdì era venata ca«r 





non lo sapesse da me ) quel mio 
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«tre 9 e combinato la lettera di donde re- m 
ni va subito entrò in chiaro d'ogni coaa. Al-!^ 
lora Elia sapendo benissimo quanto malda^** 

stro spadaccino io mi fossi , ed inoltre ve- 
dendomi impedito il braccio sinistro mi 
reputò anch' egli certamente per un uomo 
morto ; e subito corse al Parco S» Giacomo^ 
ma non • essendosi rivolto verso il Greca 

4 

parck non ci rinvenne; intanto annottò , 
ed egli fu costretto di uscir dei Parco , co- 
me ogni altra persona. Noo sapendo che 
si fare per venir in chiaro della mia sor* 
te ^ ai avviò verso la casa del marito ere» 
dendo quivi poter raccapezeare qualcosa ; 
e forse avendo egli azzeccato cavalli mi* 
gliori al suo fiacre ^ che non erano stati 
quelli del marito ^ O che questi forse in 
quel frattempo > fosse andato in qualch' al- 



di arrivar egli nel suo fiacre vicino alle 
porta del marito nel punto istesso in cui 
esso manto era giunto a casa sua , e l' avea 
benissimo veduto ritoware colla spada f 
alanoiarsi in casa^ e far chiuder la porta 
subito ed to aspetto e modi molto turba- 
ti. Sempre più si confermò Elia nel sos» 
petto , eh' egli m* avesse ucciso^ e non po- 
tendo più far altro era corso dal Oaraccio- 
liy e gli avea dato conto di quanto sape* 
?a e di quel che temeva» 
' Io dunque xlopo una si penosa glorn.%t« 
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««fitifirMcato di molte ore di pUcidimmo 
l^toiiiio^ rimedicate alla meglio le mie dae 
ferite ^ di cui ffnelle della spalla mi dal«>a 

più che mai e P altra sempre meno, subi- 
to corsi dalla mia <)onna , e passai tutto 
intero quel giorno» Per via aei servitori si 
andava sentendo qoello ebe faceva ìt ma- 
rito , la di cm easa , come dissi era assai 
TÌetna di quella delia cognata , dove abi- 
tava per allora la mia donna. E benché 
io reputassi io me stesso ogni nostro goai 
terminato col prossimo divoralo ^ e ancor» 
chè il padre di ìei (persona a me già no^ 
tisalma da ptA anni /«fosse venuto in quel 
giorno del Mercoledì a veder la figlia , e 
nella di lei disgrazia si corigrstulasse pur 
aaco » che almeno ad uom degno ( cosi voi* 
le dire ) le toccasse di rìnninfi io un se» 
eondo matrimoniou, con tutttr ciò io scor* 

f:eva una fidtisnma n»be su la Iwllissima 
ronte della ^lia donna ^ che un qualche 
sinistro mi vi parea presagire. Ed ella sem- 
pre piangente » e sempre protestandomi » che 
mi amava piò di ogni cosa ^ ode lo scan* 
dalo del)*avvemmenta ano e il disonore ^ 
che glie ne ridondava nella di lei patria , 
le venivano largamente compensati s'el* 
la potea pur vivere per sempre con me^ 
ma ch'ala era più che certa cfae io non ^ 
r avrei mai presa pét moglie mia. Questa 
raa perseverante e stranissima asserzions 



Digitized by 



mi disperava veramente; e sapendo io be- m 
Dissimo oh' ella non mi reputava nè menti-i^ 
itone pè^aMBoUtp non poteva asaglutameot^*^ 
Sntenfbire .^ucidltaL diffideim dì me. In . 
quMÉa fiiMtte fierplessità , che pur troppo 
turbavano ed annichilavano ogni mia sod- 
disfazione dei vederla liberamente dallg 
m^tùntk alla ^era ». ipoltre fra le ang^qr 
stie 4* un .processo già intavolato ed aatfati 
fpiMeQte per chiunque aJibia onofe e p«» 
dorè , cosi si passarono i tre giorni del Mev^ 
coledi a tutto il Venerdì ; finché il Vener- 
dì sera insistendo io fortemente per estrar* 
r«. dalla mia 4oiim una qualche più luce 
nelPomdo Mimine dei jdi lei dibcorsi a 
delle sue tnelinconie e diffidense ^ Jioal- 
mente con giave e lungo stento, previo 
un doloroso proemio interrotto da sospiri e 
isinghioezi amaria&imi, ella mi veniva dicenr 
do eapee pur troppo 0on poter e>»aeri9 
in conta nessuno Mpei degne di ma ^ e che 
io. non Je dovea nè poteva nè voi'rei spo* 
sar mai • • • perchè già prima .... di amar 
me .... ella avea amato . . E chi mai? 
Soggiungeva io interrompendo con impe- 
to 9 — Qa /eiei<^ cioè o o PaUfrisniere ) . • . 
ebe atave . • • • in case di mio marito. • Ci 
stava ? e quando ? Oli Dio , mi sento mo- 
rire ^ Ma perqhè dirmi tal cosa ? crudel 
doaoa; meglio ere uccidermi. Qui m'in- 
terrompe ancor sMsa ; e a poco M poco aUa 
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i^per fine esce laniera confessione soszissima 
{^di quel brutto suo «more . di cui senten-* 
^do io le dolfirose incredibili particoUrità 
gelido ìmaiobile iaientàta mi riiii%Qgsqci«l 
pietra. Quel mio degnitsìmo rivai preoar- 
sorp stava tnttavii* in casa del marito in 
quel punto in cui si parlava ; egli era sta- 
to quello che avea primo spiato gli aada* 
neoti della amante padrona ; egli avea aco- 

}>erto la mia prima gita in villa e il caTal* 
o lasciato tntta notte nelt* albergo di cam* 
pagna ; ed egli con altri di casa mi avea 
poi visto e conosciuto nella seconda gita 
fatta in villa la Domenica sera. Egli fioal- 
^nte y ndito il duello <iel marito «oa tne, 
ìe la disperazione di esso di dov^ far di^ 
vorzìo con una donna ch'egli mostrava amar 
tanto , si era indotto nel giorno del Gio- 
Tedi a farsi introdurre presso al padrone , 
è per disingannar lui . vendicar se stesso^ 

te punire la infida donna e ti anov'O riva<^ 
le , quel}' amante palafreniere- avea 'Spiat* 

tellatamente confessato e individuato tutta 
la storia de* suoi triennali amori con la pa- 
drona 9 ed esortato avea caldamente il pa* 
drooe a nen si dinperar più a lungo per 
aver perdala una tal moglie , il ohe si do^* 
rea anei recare à ventura . Queste orribili 
e crudeli particolarità le seppi poi dopo ; 
da essa non seppi altro che il fatta e me« 

noflMiia qnantQ più si po(M# - 
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Il mio dftlow « fofOre , le divew tóe ri- « 
soluzioni, e tutte &!«• e tutte funeste e t»it-3 
te vanissime ch'io andai quella sera facen*^ 
do e disfacendo , e bestemmiando e gemen- 
do e ruggendo j ed in mezzo a tant' ira e 
dolore' amando pur sempre perdutamente 
un così indegno oggetto , non si possono tut- 
ti questi affetti ritrarre con parole : ed an- 
cora vent' anni dopo mi sento ribollire il 
•angne pensandovi . 

La lasciai quella sera* dicendole : eh el- 
la troppo tene mi conosceva nell* wrermi 
detto e replicato si spesso che io iion 1 avrei 
fatta mai mia moglie , e che se io mai fos*- 
si venuto in chiaro di tale infamia dopo 
averla spigata T avrei certamente uccisa di 
mia man^ e me stesso forse sovrVessa , se , 
pure l'avessi ancor tanto amato m qu« 
punto, quanto pur troppo itt questo Tap 
nava . Aggiunsi : che io pure la dispregia- 
la nn po' meno per l'aver essa avuta la 
lealtà e il boraggio di confessarmi sponta^ 
Heameiife tal. éosr: che non 1' abbandone- 
rfi mai come amico , « ohe in qttalunqna 
ignorata parte' d' Europa o^ d'^Amenea ^'lO 
^a pronto ad andare con essa e conviver- 
ci / porcb.' essa non, mi fosse «è paresse mai 

di esser moglie. • \ 

Cosi lasciatala il Yeoerdi sera aitato 
da mille Furie, alzatomi all'alba del Sab- 
liato , e vintomi «al tavolino uuo di ^uei 
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^tMti Ibgliem pubbUoiy cbe ofttiia io Lon* 
t^AtÈ, f vi ftlaneio orni a €aio i i^iei acchi , e 
*^la «prima tsosa ohe uni vi capita sotto é U 
mio nome. Gli spalanco, leggo un beo luo- 
ghetto articolo y in cui tutto il mio acci- 
ifenÉS é narrato indivkiiiato minutameiae 
6*000 verità, e vi imparo di più le fune* 
else e rittbìli partieolafità 4lel rfcvale pala- 
freniere , di cui leggo il nome V età la 
figura e I* ampissima confessione da lui 
atesao fatta al padrone ;Io ebbi a cader 
flioito ad una tal lettura.; ed allojE!a «titan- 
io aiacquietamlb Ja .looe della fneote mi 
e^rfidi e tocoai con mano , che la perfida 
donna mi avea spontaneameate confessato 
Ogni coaa dopo ché il ga^zu&atttare data del 
'Venerdì' mattina l'avea confessata egli, al 
ytthbbcQ«.£ei'dct allora ogni.£reiio e 01 1* 
aàva y corsi a caaa «u a , dove , dopo averla 
inveftivata con tutto le più aoiare furi- 
bonde e spref^ìanti espressioni , miste sem- 
pre di ajBOre di dolor mortalissimo e di 
disperati partiti^ ebbi pnre ia vii da^lez- 
aa*di ritemiarvi qualche ore dopo «averle 
giurato ch'ella non mi rivedrebbe mai pià. . 
E 'tornatovi mi vi trattenni tutto quel gior- 
no ; e: vi tornai il aufiiiegìaejDte e più altri y 
finché riaol Vendesi essa di naeir dMnghil- 
^rra^^ àaw dimeni direnata la favela di 
tutti , e* di ftndare in Francia a porsi peir 
alcMin tempo in un monastero ^ io l'a^oom- 
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pagnai • e si errò intanto per varie provin-^ 
eie dell' Inghilterra per prolungare di ata-i;;^ 
re iosieme, freoiendo io a feé«teiiiiDtand<| 
deiPetaervi , e non me ne potendo pure a 
niun conto separare . Colto finalmente un 
istante , in cui potè più la vergogna e lo 
sdegno che V amore , la lasciai in Roche' 
Mter j di dove asta con quella di lei oogna» 
ta si mtviò per. Doupres in Francia , ed io 
me ne tcn-nai a Londra • 

Giungendovi seppi che il marito avea 
proseguito il processo divorziale in mio no- 
me , e che in ciò mi a?ea accordata Ja pre* 
ferensa sol nostro triumviro tersBO^ il pro^ 
prio palafreniere , che anei gli stava an*. 
Cora al servìzio : tanto è veramente gene* 
rosa ed evangelica la gelosia degli Inglesi . 
Ma ed io pure mi debbo non poco lodare 
del procedere di qnell' offeso marito • Non 
mi volle uccidere , potendolo verisinMlmen* 
te fare : né t»i volle multare in danari 
come portano le leggi di quel paf se , dove 
ogni offesa ha la sua tariffa , e le corna ve 
l' hanno altissima ^ a segno che s' egli in 
Tece di farmi caeoiare la spada mi avesse' 
Tolnto far cacciare la borsa , mi avrebbe 
impoverito o dissestato di molto ; perchè , 
tastisndosi 1' indennità in proporzione del 
danno, egli l'avea ricevuto si grave, at- 
teso r amore svisceralo eh' egli portava al* 
la mo||He^ ed atteso anche raggiunta del 
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^ danno recatogli dal palafreniere, che per 
t^essere nullatenente non glie 1' avrebbe po- 
**tuto rUtorarey ch'io teogo per ferino che^ 
a recarla a secchìsii , io non ne aarei po- 
tato oteir netto a meno di dieci o dodici 
mila e forse anche più . Quel bennato e 
moderato giovine si comportò dunque me- 
co in qiie&to sgradevole affare a8«ai nueglio 
oh\ìo non avea meriuto • £ proaegnitod 
in mio nome il proceano ^ la cosa essendo 
troppo palpabile dai molti testimonj e dal- 
le confessioni dei diversi personaggi , sen- 
za neppure il mio intervento nè il meno- 
mo impedimento alla mia partenza dall'in- 

fhilterra , seppi poi dopo ch'era stato rati- 
oato il totale divorsio. 
Indiscretamente forse, ma purea bell'ap* 
posta ho voluto sminuzzare in tutti i suoi 
amminicoU questo straordinario e per me 
importante accidente ^ si perchè se ne fe- 
ise gran rnmore in qnel tempo 9 perchè 
essendo stata questa Una delle principali 
occasioni in cui mi è veuiito fatto di ben 
conoscere e porre alla prova diversamente 
me stesso , mi è sembrato che analizzandolo 
con verità e minutezza verrei anche a dar 
luogo a chi volesse più intimamente cono- 
scermi di ritrovaroe in questo fatto un 
ampissimo mez£o . 
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Bipréio il Viaggio m Olanda Francia Spa- 
* gna Portogallo , e ritomo m Patria. 

Dopo aver sopportata una si feroce bur-,H 
rasca non potendo io più trovar pace fin-^ 
cbè mi cadeano giornalmente sotto gli oc-^ 
ehi quei luoghi stesri ed oggetti , mi la- 
telai facilmente perauadere da quei pochi 
ehe sentivano una qualclie amichevole pie- 
tà del mio violentissimo stato , e mi in- 
dussi al partire. Lasciai dunque l'Inghil- 
terre Terso il finir di 'Giogno » e eosi in- 
fermo di animo eome io mi sentiva ricer- 
cando pur qualche appoggio volli dirigere 
i miei primi passi verso l' amico d^Acunha 
in Olanda. Giunto nell'Haja alcune setti- 
mane mi trattenni con luì y e non vedeva 
assointameote altri che Ini solo; ed egli 
poco mi consolava ; ma era profondis- 
sima la mia piaga. Sentendomi dunque di 
giorno in giorno anzi erescere la malinco- 

/ Bla che scemare » e pensando che il moto 
macchinale e la divagazione . inseparabile 
dal motar loo^o continaamento ed oggetti 
mi dovrebbero giovare non poco , mi rimisi 

' in viaggio alla volta di Spagna , gita , che 
fin da prima mi era prefisso di fare , es- 
sendo i|uel paese quasi il solo dell'Europa 
ehe mi rimanesse da vedere. Avviatomi 



^ verso Bruxelles per Inolili clia noacerbi- 
j;;:vano sempre più le ferite del mio troppo 
lacerato cuore, maMimumeQte allorché io 
metteva a confronta, quella mta prima fiam- 
ma Olandese con qneata seconda Inirlese ^ 
sempre fantasticando delirando piangaci- 
do e tacendo arrivai (ìnalm^te soletto ia 
Parigi. Nè quella immensa Città mi piac-^ 
qua più in questa seconda visita che nota- 
la prtma » nè pan4^ nè poco mi divagò. 
Ci stetti pure etrca un mese per lasciare 
sfogare i gran caldi prima d' ingolfarmi nel* 
le Spagne. Io questo mio secondo soggior- 
no in Parigi avrei facilmente potato vede» 
re ed anche Irattare il celebre Gian-Gim^ 
corno RouHiBau per messo d'un Italiano mio 
conoscènte che avea contratto seco una cer- 
ta familiarità , e dicea di andar egli molto 
a genio al suddetto Rousseau, Quest'Italiano 
mi ci volea assolutamente intoodorre^ en«» 
trandomi mallevadore che et saremmo scam* 
Uevolmente piaciuti l' un V altro , Roussema 
ed io. Ancorché io avessi infinita stima 
del Rousseau più assai per il suo carattere 
puro ed intero e per la di lui sublime e 
indipendente condotta » che non po' suoi 
libri ) di Otti qne' pochi che avea potati 
pur leggere mi aveano piuttosto tediato 
come Agli di affettazione e di stento ; con 
tutto ciòf non essendo io per mia natura, 
molto «curioso ni punto aofierente , e con 



tMi€o mìnoìri ragioni tenteodonii iob cumb ^ 
tanto pià orgoglio e inflessibilità di luì 
non mi volli piee^ar mai a quella dubbia** 
preaentasiooe ad uo uomo superbo a bit- 
betioo j óm ani se wii wmèl ricevuta nnm 
iMKaa soortaiia , glie n^avrei rwttuiito die^ 
ci y perchè sempre cosi ho operato per*istin« 
to ed impeto di naturti , di rendere eoa 
usura si il male i^e il bene. Onde non sa 
ne fece altro. 

Ma io vece» del RauuMU inftaToIai ben- 
sì allora una conoscensa per noe assai pi& 
imporrante con sei o otto dei primi uomi- 
ni dell'Italia e del Mondo. Comprai in Pa- 
rigi una raccolta dei principali Poeti e 
Prosatori Italiani iti 36 volo mi di piccioli 
sesto e di gramsa stampa , dei quali nep" 
pur uno me ne trovava aver meco dopo> 
quei due anni del secondo mio viaggio. £ 
questi illustri maestri mi acxsompagnarono 
poi sempre da allora io poi dia per tutte ; 
imohè in quei primi due o tre anni una 
ne facessi adir vero grand' use. Certo che 
allora comprai la raccolta più per averla 
che non per leggerla , non mi sentendo 
nessuna nè voglia né possibilità di appii» 
car la niente to'nolla* E quanto alla liu« 
gua Itdiana sempre più m'era uscita delPa* 
nimo e dell' intendimento a tal segno , che 
ogni qualunque autore sopra il Metastasio 

mi dava molta imbroglio ad intenderlo^ 



m Ta'ttavM cosi per oeia e per nbja sqnadéi»» 
S^atMÌo alla sfuggita qae' miei Sé Tolametd 
"^mi liiarayigliai del gran nomerò di rimatori 

che io compagnia dei nostri quattro som- 
mi poeti erano stati collocati a far ntioie» 
xo 9 gente di.cui ( tanta era la mia igno- 
iranza ) io non avea mai neppnre iwlito il 
nome , ed erano od Torracliione , tm Mor- 
gante , un Ricciardetto , un Orlandino , un 
Malmantile , e che so io , poemi , dei qua- 
li molti anni dopo deplorai la triviale fa- 

, citità e la fastidiosa abbondanza^ Ma ea- 
rissima mi f iasói la mia imoVa compra , 
poiohé mi- misi d' allora in poi in casa per 
sempre que' sei luminari della lingua no- 
stra , in cui tutto c' è ; dico Dante , Pe- 
trarca , Ariosto , Tassa '9 Boccaccio e Ma- 
chiavelli ; e di cai ( pur troppo per «mia di^ 
grazia e vergogna ) io era' 'giunto all'etii 
di circa ventidue anni senza averne punto 
mai letto , toltoae alcuni squarci dell^Ario* 
sto nella mia prima adolescenza essendo la 
Accademia , come mi pare - A* arer detto a 

' sno luogo. 

Munito in tal guisa di qaesti possenti 
scudi contro l'ozio e la noja ( ma inva- 
no, poiché sempre ozioso e nojoso altrui e 
a me^ stesso rimanevami ) pastii per la Spa*-* 
gna verso il mezzo; Agosto* £ per'Or/eMs 

traversata senza occhi la più. beila e li'- 
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dente parte della Franrìa entrai in lapa-M 
gna per la via. di Perpignano ; e Bareello-i^ 
-n fu Im prima città dove mi volli alqtMUH*^ 
to trattenere da Parigi io poi : in tutto 
questo lango tratto di viaggio non facendo 
per lo più altro che piangere tra me e me 
.soletto in carrozza ovvero a cavallo , di 
quando in ^ando andava pur ripigliando 
alcun tometto del mio Montaigne , il qua* 
le da più di nn anno non avea più guar- 
dato in viso. Questa lettura spezzata mi 
andava restituendo un pocolìno di senno e 



«nncbe me la dava. 

Alouni giorni dopo essere arrivato ,a Bsfr- 

'cellona, siccome ì miei cavalli Inglesi era- 
no rimasti in Inghilterra, venduti tutti 
fuorché il bellissimo lasciato in, custodia 
al Marchese Caraccioli > e èiccome io senni 
«¥alU non aon neppnr mezzo ^ anlulo ne 
comprai dne^ di cui nno d'Andaloaia del- 
la razza dei Certosini di Xeres , stupendo 
animale , castagno d' oro , l' altro un Hacha 
Cordo veae y più piccolo ma^eeceUente e spi- 
ritosissimo. Dacché era . il«to sempre avea 
desiderato cavalli di Spagna y che difficil« 
. ménte sì possono astrarrà , onde non mi 
parea vera di averne due ai belli; e que- 
vSti mi aollevavano. assai più che Montai^ 
£ne. £ su questi io disegnava di fare tut- 
.to il mio viaggio di Spagna ^ dovendo ìm 
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^Otrrozsa andare a corte giornate a passo 
mala 9 stante che posta per le carrozze 
'*^iion v'è stabilita 9 oè vi potrebbe essere 
sDIese le pessime etracle di tutto iiael 
gna ' effricaiiissimo . Qnalehe indiepoeizio* 
nuccia avendomi costretto di soggiornare 
in Barcellona sino ai primi di Novembre, 
io quel frattempo col mezzo dì una Gra* 
«matioa e Vocabolario SpagDoolo mi era 
-nesso da me * a legicchìare quella betltssi* 
aia lingua , che riesce facile a noi Italia* 
ni; ed in fatti tanto leggeva il Don Qui- 
stole y e bastantemente lo intendeva e gu«- 
alava: ma in ciò molto mi riusciva di ajuto 
l'averlo già altre volte letto in Francese. 

Postomi in via* per Saragozza * e Madrit 
^mi' andava a poco a poco avvezzando a 
'quel nuovissimo modo di viaggiare per 
quei deserti , dove chi non ha molta .gio* 
ventù salute danari- e paasaenza non ci 
può resistere. Pure io ■ mi" vi feci in. quei * 
«quindici giorni di viaggio sino a Madrid ^ 
^in' maniera che poi mi^ tediava assai meno 
l' andare , che il soggiornare in qualunque 
'di quelle^ ^temi^liarbare città: ma per me 
Pendere 'era eempn il maasimo dei piace* 
li,' e Io «tare tì massimo degli sibrer, co* 
si volendo la mia irrequieta indole. Quasi 
tutta la strada soleva farla a piedi col mio 
^beir Andalusa ' accanto , che mi aocompap 
'tntva oome nQ Melisaifl^o cane ^ e ee* la 
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«liscorrevamo fra noi due^ ed era il mio ^ 
Ipran gusto d' essere aola con lui io qoeil^ 
Tasti desfrti 4ell' Aragona; perciò sempm'** 
iacea pMMdere lat mia gente eoi le|più e 
le mule , ed io seguitava dì lontano. EKa 
frattanto sovra un muletto andava con lo 
schioppo a dritta e sinistra della strada 
eacciando e tirando conigli lepri ed no- 
mllt^cbe quelli sono gli. abitatori « deMa 
Spagna , e precedendomi poi dr qnaleh'ora ' 
mi iacea trovare di che sfamarmi alla po- 
sata del mezzogiórno^ e cosi a quella dal- 
la, sera. ^ 

Disgrazia mia ( ma foiM fortodia altri ) 
che ia in quel temfio nmt avessi' tiaiboni^ 
Simo mezzo nè possibilità oramai di sten- 
dere in versi i miei diversi pensieri ed af- 
fetti :-cbe in qaellia solitudini e moto cotir 
tianato avrei vmato vm- éilnrio .dviriato ^ 
infinito essendo lo rifleasioair àsaliiicoiiieiva 
e morali , come anche le immagini e terri- 
bili e liete e miste e pazze che mi si an- 
datano affacciando alla mento.' Ma nofi 
possedendo io allora nossusa Ungm^ e uop 
'mi sognando neppure di dever«f> «è polor 
mai scrivere nessuna cosa nè in prosa né 
in versi , io mi contentava di ruminar fra . 
me stesso, e di piangere alle volte dirot- 
tamente senaai aaper'di'Cbe yé nello aleaio 
niodo di ndere r dné tese che i^ae àdn anno 
^i seguitate da scritto nessuno , s^ ti*» 
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M nute per mera pazzia e lo sono ; se par* 
t^toriscooo scritti ^ si cimmaoo Poesia e -lo 

Itt questo modo vam la passai in qoiel prii* 
aao Tiaggie sino «• Madrid ; e tanno ora ti 
genio che era andato prendendo per quella 
vita di Zingaro , che subito in Madrid mi 
tediai^ e non mi vi trattenni ohe a sten-* 
40 nn masatfe ; né ci trattai nè tionobbm 
.amma al mondo , ooaatto tm orivolajo , 
giovine Spagnuolo che tornava allora di 
Olanda 9 dqve era andato per Tarte sua. 
Questo giovinetto era pieno dMngegno na^ 
tnnla^.ed iavende nn poeolino visto il 
monde si mostrava meeo addoioratìsnmo 
di tatto le tante e si diverse barbarie che 
ingombravano la di lui patria. E qui nar- 
rerò brevemente una mia pazza bestialità 
.Qhe«mi aocadde di fare contro il mio Elia^ 
tmrandotisi in tenm codmte giovine Spa^ 
gnnolo. Una sera éhe questo orinola je avea 
cenato meco^ e che ancora si stava di- 
scorrendo a tavola dopo cenati 9 entrò Elia 
«per revviarmi al solito i espelli per poi 
«aadareane totH a letto^ e nello stringese - 
ooL compasso ona eiocea*dì. oapeiU me ne 
J;irò un pochino più l'uno che T altro. Io, 
senza dirgli parola balzato in piedi più 
ratto che folgore di un man rovescio con 
«inno 'dei can^lslisri ch'avea impugnato glio 
-«10 tnst WBk oosi 'fiero colpo ea la tempio 
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drìttft 9 che il taMoe zimpiUò «d nn trai- ^ 
to wmm dm ona mite siti iepta ii yiso e!^ 
tutta la- persona di quel giovine che mi^ 
stava seduto in faccia dall'altra parte di 
quella assai ben larga tavola dove ai era 
cenato. Quel giovane , che mi ctedè ( eoa 
ragione ) impassi^ anMtaniente , ifon aven*' 
do osservato né potendosi dubitare che un 
capello tirato avesse cagionato quel mio 
improvviso furore , saltò sabito su egli pu- 
re come per tenermi. Ma già in quel frat- 
lempo l' animoso ed ofièso e Reamente Sb** 
rito Elia- mi era aaltato addomo per pic^ 
clmnni , e ben fece. Ma io . allora snellìs- 
sinio gli scivolai di sotto , ed era già sai* 
tato su la mia spada che stava in camera 
poeta SII un cassettone , ed avea avuto il 
tempo di sfoderarla» Ma Elia inferocito mi 
tornava incontro, ed io glie F appuntava 
al petto ; e Io Spagnuolo a rattenere ora ' 
Elia y ed or me ; e tutta la locanda a ro- 
moie ; e i camerieri saliti ^ e cosi separata 
la auffa tragicomica e scandalosissima per 
parte «mia. Rappaciati alquanto gli animir 
si entrò negli schiarimenti ; io dissi che 
r essermi sentito tirar i capelli mi avea* 
messo fuor di m^ ; Elia disse di non es* [ 
sersene avvisto nepfwire ; e lo Spagnuolo 
apporò ch'io non era impazsato, aia che 
pure , savissimo non era. Cosi fini quella- * 
orribile ùasa^di cui io rimasi dolentissima . 
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e vergognosissimo y e dissi ad Elia eh' egli 
lavrebbe fallo benissimo md anmazzarmu' 
Bd efAiO^Oio da farlo ^Mtando agli di «ta» 
tttfa quasi nn palino piiS di -me ohe iono 
altissimo , e di coraggio e forza niente in« 
feriore all'aspetto. La piaga della tempia 
non £a profonda , ma aaoguinò moltiaaimo, 
e «pooo più in an che V aveiai . colto io mi 
tnurmttL 9iweT> ucmao on nomo, che amavo 
moltissimo^ per vìa d'un capello più o 
meno tirato. Inorridii molto di un cosi 
bestiale eccesso di collera ; e benché ve- 
drai Elill alqM&to placato, ma non rea** 
aereaikto 'mecb)iAoii volli pure ni moatra* 
re nè natrire diffidenza alcona di lui ; e 
un par d' ore dopo , fasciata che fu la fe« 
rita e rimeaaa in sesto ogni cosa , me n'an- 
dtè n letto lasciando la porticina , che met- 
tora in eamern di Elia aderente ' alla mia» 
apeita al solito , e aen^ voler ascoltare lo 
SpagnuOlo che mi aweitiva di non invita- 
re cosi un nomo offeso e irritato di fresco 
ad una qualche vendetta. Ma io anzi dia* 
si fonte ad Elia che ere già stato posto a 
Ietto 9 cbto egli poteva volendo uccidermi 
quella notte se ciò gli toroava comodo j 
poiché io lo meritava. Ma egli era Eroe 
per lo meno quanto me; nò altra vendetta 
nMi\volle prendere ^ chf di conservare poi 
•empre dne fiuseoletti pieni aseppi di sén» 
gue^ coi ^uali s'era rasoiutta da prima 
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la fumante pMga, a di poi mostrarmeli 
qualche volta , che li serbò per degli an-« 
ni beo molti* Qaeato reciproco mUto .<U 
ferocia exli geoeroeilà per parla di eotram* 
hi noi non ai potrà Ikcilmente capirò .da 
chi non ha esperienza dei costumi e 4^1 
aangne di noi Piemontesi. 

Io nel rendere poi dopo ragione a me 
ateaao dei mio orribile traaporto fui ebia^ 
rameote convinto che , aggiunta al)! oqaet^. 
aìvo irascibile della natura mia l'asprezza 
occasionata dalla continua solitudine ed 
OZIO) quella tiratura di capello avea col», 
nato il vaso , e fattola io qwir attioiO'. 
tndioccalv. Del roalo . io 900 bo mai tbaHi^: 
tnto nesaano che mi aervisaé ae non. se 
come avrei fatto un mio eguale , e non ^ 
mai con bastone nè altr* arme , ma con pu* 
gni o aeggiole o qualunque altra oosik .nM) 
ioaae caduta «otto. In >iano> nomo ecot^.i 
de quando . da ^ giovino altri proiroipandoti t 
ti tforza a menar le mani. Ma nelle po'*/ 
chissime volte che tal cosa mi avveana 
avrei aempre approvato e stimato quei ser-*.. 
vi cbe mi aveaaaro riaalutato con lo atOMO 
pieefaiajna , atteao cba io non tòtandnva mai 
di battere il servo come padrona , ma di , 
altercare da uomo ad nomo. 

Vivendo cosi come oriio terminai il mio. 
breve aoggiorno in Madrid , dova .non vkf 
di naiaanaaiina dalla tum n^olta <c^..cAÙl^ 



M poteano eccitare qualche curiosità > nè il 
fe^palazzo deìV Escurial famosissimo , cè Ararti 
^juez y nò il palazzo pure del Re in Madrid^ 
noti' ébe vedervi il padrone di eiao* E ca- 
gione principale di questa straordinaria 
ialvatichezza fu l'esser io mezzo guasto 
col nostro Ambasciator di Sardegna , eh' io 
avea conosciuto io Londra dal primo viag* 
gio eh' io ci ivea fatto nel 1768 , dove egli 
Mà allora Ministro , e non eramo nien^ 
piadtltl Poti i*altvo« Neil' arrivare io a 
Madrid i saputo ch'egli era con la Corte 
in una di quelle ville reali , colsi subito 
il tempo cb^egli non v'era^ e lasciai il 
polizzino di visita con nna commendatisia 
della" Segreteria di Stato ohe avea recato 
meco com' è d'uso. Tornato egli in Madrid 
fu da me , non mi trovò ; uè io piìi mat cer- 
cai di lui, nè, egli di me. £ tutte questo 
iion contribuiva forse poco a sempre più 
inasiirife il mio, gii bastantemente iosq^ 
ire ed irto oaiattere. Llisciai dunque ImP- 
drid verso i primi dol Dicembre,* e per"** 
Toledo e Badajoz mi avviai a passo a pas- 
so verso Lisbona 9 dove dopo circa venti ' 
giorni di viijggio arrivai la vigilia del.JNé» 
t»}e« . ' 

Lo spettacolo di quella cittì ^ la quale 
a chi vi approda come io da oltre il Ta- 
go si presenta in aspetto teatrale e ma- 
gnifico ^aii guanto quello di Genova coa^- 
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aiaggiore astensione e rarietà ^ mi rapi^ 
Teranente^ massime in una certa distaQ-::^ 
tM. La maraviglia poi e il diletto anda-** 
vano ieemando air approssimar della ti* * 

pa , e intieramente poi mi si trasmutava» 
no in oggetto di tristezza e squallore allo 
sbarcare fra carte strade , intere isole di 
m^ricde 9 avanzi del terremoto, accatasta- 
te e apartite allincirte a Eaiaa di iaolo^ di 
abitati edifizj. £ di cotali strade ee né . 
vedevano ancora moltissime nella parte bas- 
sa della città , benché fossero già oramai 

^trascorsi qnindici aoiui dopo quella fona- 

''sta catastme. 

Qoe) mio breve aoggiomo in Lisbona dt^J 
circa cinque settimane sarà per me tin'e-'p 
poca sempre memorabile e cara , per aver* 
vi io imparato a conoscere T Abate Tom» 
naso di €alu8o fratello minore del Gonte<^ . 
Yalperga di Masino allora nostro Ministro 
in Portogallo. Quest'uomo raro per l'in* 
dole i Ifoitnmi e la dottrina mi rendè de* • 
lizìoso^odesto soggiorno a segno che, ol* 
tre al vénderlo per io più ogni mattina a 
prknzo dal fratello ^ anche le lunghe sera* 
te dell'inverno io preferiva pure di pas« 
sarmelc intere da solo a solo con lui piut- 
tosto che correre attorno pc' divertimenti , 
sciocchissimi del . gran mondo* Con esso . * 
io imparava sempre qualche cosa ; e tanca 

era la di luì ^bonti*^ toUeranea ^ ohe egli 
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«isapea per coti dire elleggerifmi 1* . Tergo* 
cTgna ed il peso della mia igRoran^ estre- 
^ma^la quale tanto più fastidiosa e stoma* 
clievole ^li dovea pur comparire , quAiato 
xnigfiore ed immenso ere io esso il sape-- 
re : cose , che non mi essendo fin allora 
accaduta con nessuno dei non molti lette- 
rati ch'io avessi dovuti trattare ^ me li 
avea fatti tutti prendere a noja.. £ ben 
dovea essere cosi , non essendo in me nien- 
te minore Torgoglia ohe Pignorann. Fa 
in nnt di quelle dolcissime serate , eh' io, 
provai nel più intimo della mente e del 
f nore un impeto veramente Febeo di ra- 
pimenjto entusiastico per l'arte della Poe- 
sia; it quale pure non fa che no brevis* 
Simo lampo 3 ohe immediatamente si tornò . 
a spegnere , e dormì poi sptto cenere an- 
cora degli anni ben molti. Il degnissimo, 
e compi acentissimo Abate mi stava leggen- 
do qneila grandiosa Ode del Guidi alla 
Fortuna^ Poeta di cui sino a qnel giorno 
jo non avea neppur mai udito il nome. 
Alcune stanza di quella canzone, e spe* 
cialmente la bellissima di Pompeo , mi tra« 
spoijtavdmo a .un segno indicibile , talché il 
ha<in AI)Ate* si persuase e Ari disse ohe io 
f^T^ nato per nir dei Tersi , e che ami 
potuto studiando pervenire a farne degli 
>r>ttimi. Ma io, passato quel momentaneo 
fitro^o-^ trovandomi cosi irroginite tntle . 



r 
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)e facoltà della mente ^ noa là credei ora-\« 
mai cdèa posiibile > e non' ci penvai altrt»^ 
mefiti. » « ^ 

Intanto l'amicizia e la soave compagnia 
di quell'uomo unico , che è un Montaigne 
vivo^ «mi gioTè assaissimo a riassestarmi 
nii poco Panim; cade,' aQCOjrchè non mi 
sentissi del tutto guarito, mi riaTrezsal 
-pure a poco a poco a legicchiare e riflet- 
tere assai più che non avessi ciò fatto da 
circa diciotto mesi;. Quanto poi alla città > 
di JLiisbontii dorè non na sarei trattenuLto 
Bf^ppur dieci -giimii ^ se non vi fosse stato 
l'Abate, nulla me ne piacque fuorché in 
generale le flonne , nelle quali veramente 
abbonda il lubricus adspici di Orazio, ^a^ 
essendomi ridivenuta mille volte più cara 
la salnte dell'animo cbe qnella del corpo, 
io mi studiai e riuscii di sfuggire sempre 
le oneste. 

Verso i primi di Febbrajo partii alla 
Tolta di Siviglia e di Cadice ^ né portai, 
meco altra cosa di Lisbona se nou se una 
stima ed amicizia somma pel suddetto Aba* 
te di Galuso , ch'io sperava di riveder poi 
quando che fosse in Torino. Di Siviglia . 
me ne andò a genio il bel clima e la iac^ 
de originalissima Spagnuolimme > che tnt* 
taTia conserTkrasi codesta città sovra ogni 
altra del regno. Ed io sempre ho preferi- 
to originale anche tristo ad ottima cc^ia^ 
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La Nazione Spagouola e la Portoghese to^p^ 
g^no itt fiitti qaasi ora mai le «ole di £a« 
^ ropa ohe conservino i loro cottami 5 - ape» 
ci al mente nel basso e medio celo. E ben- 
ché il baono vi sìa, quasi naufrago in un 
mare di storture d'i ogni genere die vi pre- 
dominano , io credo tuttavia quel popolo 
una eccellente materia prima per potersi 
addiriazar facilmente ad operar cose ^ran- 
dì, massimamente in viitù militare , averi-, 
done essi in sovrano grado tutti gli eie- 
menti , coraggio ^ perseveranza ^ onore ^ so- 
brietà , obbedienaa^ ptmensa ed alteese 
d' animo» 

In C&<lice terminai il Carnevale bastan- 
temente lieto. Ma mi avvidi alcuni gìor^ . 
ni dopo esserne partito alia volta di Cior»» 
dova , che riportato n'avea meco delle me* 
morìe Caditene 9 che alcun tempo mi do- 
rerebbero. Quelle ferite pòco gloriose mi 
amareggiarono assai quel lunghissimo vìag- 

Sio da Cadice a Torino, ch'io intrapresi- 
i fare d' un sol fiato cosi ad oncia ad on* 
eie per tntta la Innghena della Spagna 
sino ai confini di Francia 5 di dove già 
v'era entrato. Ma pure a forza di robu- 
stezza ostinazione e sofferenza 9 cavalcan- 
do sfangando a piedi ^ e atrapauaodocei . 
d* ogni maniera , arrivai , assai mal .concio 
e dir vero 9 a Perpignano, .di dan^ poi 
continuando per le poste ebbi a sofirir mgi« 
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ta meno. In qael grra tratto di terra i ^ 
^nm aoli luoghi ^ebe ni ditedero nna qoal*;!!;) 
che soddisfazione, furono Cordova e Va-*^ 
lenza 3 massimamente poi tntto il regno di 
Valenza , ohe miMirai per lo lungo sul fi- 
air di Marzo ; ed era per tutto una prima» 
^era tepida e delisBiodisaima , di queUe* vè« 
ramente descritte dal Poeti. Le adiacenze 
poi e i passeggi e le limpide acque e la 
posizione locale della città da Valenza e 
il beliiisimo azzurro del di lei cielo, e 
un DOn 80 ebe di elaitico ed ainoroao sei- 
P atmosfera o dome i di cui occhi protei^ 
vi mi faceano bestemmiare le Gaditane e 
un tutto in somma si fatto mi si appreseu* 
tò in quìe^ favoloso paesie , che nessun' al» 
'tra terra lui ha lasciato no talo defidorìo 
di se, uè osi si rtaffaocta si spesso alla 
fantasia quanto codesta. 

Giunto per la via di Tortosa una secon- 
da volta in Barcellona 9 o tediatissimo dei 
vi^gim a cosi lento passo ieei il grafìa 
distacco dal «io bellissiaio caindio Ando» 
luso 9 che per essere molto affaticato da 
quest' ultimo viaggio di trenta e più giorni 
consecutivi da Cadice a Barcellona non lo 
volea atvapazzar maggiormonto col farmelo 
'trottar éimtao il logàcquando sarei partii 
>to per Perpignanoa marcia duplicata. L^al- 
tro mio cavallo , il Gordovesino , essendo- 
misi aazoppito fra Cordova e Valeuaa ^ piat- 



àvrei noavtto m ti mwui portato • «eani-» ^ 

Ì)iate le mie doppie effettive. Ma io noDÌ!!q 
avea neppur bisogno di aver provato qae- 
sta còrteaia bancbieresca per fissare la mia 
opinione sa codesta classe di gente , ohe 
sempre mi i sembrata i^una delle più vili 
e pessime del mondo sociale ; e ciò tan- 
to più quanto essi si van mascherando da 
signori^ e mentre vi danno un lauto pran- 
zo in casa loro per fastOj vi spogliano per 
uso dUrte*al lor banco ^ e sempre poi so- 
no pronti ad impingoai^si' dèlie calamità 
pubbliche. A fretta e furia facendo con 
danari bastonare le tardissime mule mi 
portai dunque in due giorni soli di Bar- 
cellona a Perpignano , dove ce n' avea im* 
piegati quattro al Tenire. E la fretta poi 
ani era si fattamente rientrata addosso, che 
di Perpignano ad Antibo volando per le 
poste non mi trattenni mai nè in-iNarbo- 
na nò in Monpellieri nè in Aìt. Ed in 
Antibo subito imbardatomi per Genova, 
dove solo per riposarmi soggiornai tre gior- 
ni di li mi restituiva in patria due altri 
giorni trattenendomi presso mia Madre in 
Astice quindi dopo tre anni di assenza in 
Torino , dove ginnsi il di qotnto di Mag> 
gio dell'anno 1772. Nel passare di Mon^ 
pellieri io avea consultato un Chirurgo di 
alto grido su i miei incomodi incettati in 
Cadice. Costoi mi ci volea far trattenere ; 
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c^ma io^fi^audomi alquanto sa Petperìeiia 
S^che a?M oramai contratta di simili inco- 
. ** modi y o sai fMiroro del mio Elia che di 
queste cose intendeTa benissimo e mi avea 

già altre volte perfettamente guarito ia 
Germania ed altrove , senza dar retta al- 
l' ingordo Cbirargo^ di MoopeUier&y «vea 
prosegaito » come dissi ^ il mio viaggio ra* 
pidissimamente. Ma lo strapasso stesso di 

*<lue mesi di viaggio avea molto aggravato 
il male. Onde al mio arrivo in Torino 
sendo assai mal ridotto ebbi che fare qua-. 
81 tntta l'estate per rimettermi in salute* 

' E questo fu il principal frutto dei tre an- 
ni di questo i^ndo mio viaggio. 

CAPITOLO XIII. 

Foco iópù €wre rimpatriato incappa nMa 
UKxa r§ie amoroia. Primi tea^ 

tativi di Poesia. 

M a benché agli occhi dei più ed anche 
ai miei nessun buon fratto avessi ripor- 
tato da quei cinque anni di viaggi > mi si 
erano con tutto ciò assai allargate le ideo 
e rettificato non poco il pensare ; talché , 
• quando il mio cognato mi volle riparlare 
d'impieghi diplomatici^ che avrei dovuto 
sollecitarle ^ so gU risposi : Che avendo 
veduti uu pochino piji da pmio od i Bo 
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e coloro clie ^li rappresentano ^ e non li ^ 
potendo etioiare un jota nessuni io non!!^ 
avrei volato rappresentare nè anche il Gran^ 
Mogol 9 non che prendessi mai a rappre^ 
sentare il più piccolo di tutti i Re dell'Eu* 
Topa y qua! era il nostro : e che non nma- 
Tieva altro compenso a chi si trovava nato 
in simili paesi ^ se non se di .camparvi del 
.suo avendo velo ^ e d'impiegarsi da se in ciiHt 
qualche lodevole occnparaone sotto gli ausp^ 
cj favorevolissimi sempre della beata Indi^ 
pendenza Questi miei detti fecero tor- 
cere moltissimo il muso a queir ottimo uo- 
mo che trovavasi essere une dei Gentiiuo- - 
mini di camera del Re , né mai più aven-* 
domi egli parlato di ciò io pare aempre più. 
mi confermai nel mio proposito. 

Io mi trovava allora in età di ventitre 
anni y bastantemente ricco pel mio paese , 
libero quanto vi si può essere , esperto ^ 
benché cosi alla peggio , delle cose e mo* 
rali e politiche per aver vedati successi* 
vamente tanti diversi paesi e tanti uomi- 
ni , pensatore più assai che non lo com- 
portasse quell'età , e presumente anche più 
che ignorante. Con questi dati mi rima- 
aeano necessariamente da farsi molti altri 
errori prima che dovessi pur ritrovare uà * 
qualche lodevole ec! utile sfogo al bollore 
del mio impetuoso intolleiaate e superbo 
carattere. 

Alf. Oj). Tom. 1. iS 
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In (Ine di quell'anno del mio ripatria- 
Amento 9 provvistami in Torino una magni- 
Srfica casa posta su Ul piana baUtssìiM di S. 
Oarlo, e ammobigttataia eoa lusso e guaio 
• singolstità , mi posi a far vita di gauden- 
te con gli amici, che allora me ne ritrovai 
averne a dovizia. Gli antichi miei compagoi 
d'Accademia e di tatto quella prime se»- 
pataggtoi di gtoventù farooo di snovo i 
miei intimi ; e tra quelli , forse nn dodii» 
* e più dì persone ^ stringendoci più assidua- 
mente insieme venimmo a stbibilìre una so- 
cietà permaoente ^ con ammissione od es- 
clusiva ad essa per via di TOti, e regole^ 
e bufibnerie diverse , che poteano forse eo« 
migliare , tua tien erano però y Libera Ha^ 
ratorena. Nè di tal società altro fine ci 
proponevamo fuorcl)è divf^rtirci , cenando 
spesso insieme ( senza però nessunissimo 
scandalo ) e del resto neU' adunanze perio- 
diche settimanali la sera ragionando o sri^ 
gionando sovra ogni cosa. Tenevansi queste 
auguste sessioni in casa mia , perchè era e 
più beila e più spaziosa di quelle dei com- 
pagoi f e perchè essendovi io solo si rima- 
nea più liberi* era fra questi giovani 
( che tutti erano ben nati e dei primari del- 
la città ) un po' d'ogni cosa, dei ricchi e 
dei poveri , dei buoni dei cattivucci e de- 
gli ottimi 9 degli ingegnosi degli scioo- 
chetti 41 dei colti : cade da si fatta mbtu- 
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n « die il osso Is sonmihiitttò ottunniTOiip 
te temperata ^ risultava che io nè vi^potea! 
uè avrei voluto potendolo primeggiare in 
nìoa modO) ancorché avessi veduto più 
cose di loro • Quindi le leggi che vi ai sta^ 
bilirotto favooo discusse e non già dettate » 
e riuscirono imparziali egualissime e giu- 
ste , a segno che un corpo di persone co- 
inè eramo noi tanto potea fondare una bea 
equilibrata repubblica come una ben equi* 
iibmta buffeseria* La aorte e le oircoetan*' 
se vollero cbe si fiibbrìcasse piottosto questa 
che quella. Si era stabilito un ceppo assai 
ben capace y dalla di cui spaccatura supe- 
riore vi si introducevano scritti d'ogni 
specie da leggersi poi dal Pcesideute no» 
ttro elettivo ebdomadario , il quale jteiiea 
di esso ceppo la chiave. Fra quegli scritti 
se ne sentivano talvolta alcuni assai diver« 
tenti e bizzarri ; se ne .indovinavano per lo 
più gli autori, ma non portavano liomc. 
Per nòstra comune e più' mia particolare 
aventura quegli scritti erano tutti -in ( non 
dirò lingua ) ma parole Francesi. Io eb^ 
bi la sorte d' introdurre varie carte nel 
ceppo , le quali divertirono assai la briga- 
ta : ed erano cose* facete miste di 61osofia 
0 d'impertineuM , scritte in wu Francese 
che dovea essere almeno non^ buono so 
pure non pessimo , ma riuscivano pure ìn« 
telligibili e passabili per un uditorio- cbe 



iiM ora più dotto H me io qoella liogcnr. 
;E1 fra gli altri ano ne ìntrodiisti , e tutta- 
via lo conservo , che fìngeva la Scena di 
un Giadìzio Universale , in cui , Dio do* 
mandamio alle diversa anime un pieno con* 
to di se stesse , ci avea rappresentate dt« 
Terse persone che dipingevano i loro prò- 
prj caratteri : e questo ebbe molto incon- 
tro perchè era fatto con un qualche sale 
e motta verità, talché le alluiiioui e i ri«- 
trattì* vivissimi e lieti e variati di molti eà 
uomini ohe donne delia nostra città veni- 
vano riconosciuti e nominati immediatar* 
Silente da tutto V uditorio. 

Questo piccolo saggio del mio poter met- 
tere incarta le mie idee quali ch'elle fos* 
aerO) e di potere nel farlo nn qnalcho di* 
letto recare ad altrui ^ mi andò poi di tem- 
po in tempo saettando un qualche lampo 
confuso di desiderio e di speranza di scri- 
vere quando che fosse qualcosa che potes- 
8e«aver vita; ma non mi sapeva neppar 
io quale potrebbe mai essere la materia, 
vedendomi sprovvisto di quasi tutti i mes- 
zi • Per natura mia prima prima a nessuna 
altra cosa inclinava quanto alla Satira ed 
all'appiccicare il ridicolo si alle cose che 
alle persone • Ma pure poi rifletteodo e 
pelando 9 ancorché mi vi paresse dovervi 
aver forse qualche destreaea f non appres- 
sava io neir intimo del duore ^ran fatto 



questo si fallace genere , 11 di cui buon m 
esito spesso momentaneo è posto e radica-Z^ 
to assai più nella aialigoità e invidia na-^ 
torale degli udmini gongotaoti sempre al** 
lorchè vedono mordere i loro sintili^'Ohe 
non uel merito intrinseco del morditore. 

Intanto per allora la divagazione somma 
e contìnua , la libertà totale ^ le donne , 
i miei a4 anni, e i cavalli di cui avea 
spinto il nùmero sino a dodici e più , tot*? 
ti questi ostaceli potentissimi al non far 

nulla di buono presto spegnevano od as- 
sopivano in me ogni qualunque velleità di 
divenire autore. Vegetando io dunque cosi * 
in questa vita giovenile oziosissima'^ non * 
avendo mai un istante qnasi di mio , né 
mai aprendo più nn libro di sorte nesso* 
na , incappai ( come ben dovea essere ) di 
bel nuovo in un tristo amore ; dal quale 
poi dopo iniìnite angosce vergogne e do- 
lori ne oicii' finalmente col vero fortissi- 
mo e frenetico attore del sapere e del fa- 
re , il quale d'allora in poi non mi ab- 
bandonò mai più , e che se non altro mi 
ha una volta sottratto dagli orrori della • 
noia della sazietà e dell'ozio e^ dirò più^ 
dalla disperazione', verso la qnale à pcRCO 
a poco io mi sentiva ^strasoioafe; talmente^ 
che, se non mi fossi ingolfato poi in una 
continua e caldissima occupazione di men*. 
te^ non^ v/nra cectamieote per me.nessant 



ad» 

V3 altra eompeUlo die mi poleite impedire 

l^priaia dei treot' anni dall' impazzire o af-^ 
•sfogarmi. 

Questa mia terza ebbrezza d' amore fu 
Tacameate sconcia , e pur troppo langameB- 
te anche darò» Era la mie nuova namma 
noe donna dittinta di nascita , ma di non 

troppo buon nome nel mondo galante , ed 
anche attempatetta , cioè maggiore di me 
di oirca nove in dieci anni. Une passeg- 
gere emici«ia era gii stata tra noi al mio 
primo primo uscire nel mondo , quando 
ancora era nel primo Appartamento delI^Ac* 
cademU. Sei e più anni dopo il trovarmi 
alloggiato di faccia a lei , il vedermi da 
essa festeggiato moltissimo , il non far ouK 
la^ e l'esaer io forse una di quelle anime 
di cui dice con tanta verità ed affetto il 
Petrarca : 

^, So di che poco canape si allaccia 
Un'anima gentil > quand'ella è sola$ 
^ non è ehi pet lei Mfesa /uccia : 
ed tn somme il mìo buon padre Apollo che 
forse per tal via straordinaria mi volea 
cbiamare a se , fatto si è , eh' io , benché 
da principio non 1' amassi nè mai poi la 
stimassi e neppure^ moito la di lei belles^ 
ssa . non ordinaria mi andasse a genio , coà 
tutto ci&. credendo eome un mentecatto al 
di lei Immenso amore per me a poco a 
poco ramai da^vvero^e mi c' ingolfai sino 
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agli occhi. Non vi fu più per me nè di- 
yeitimenti né amici } per fino gli adorati) 
caTalli farono da me trasciuati. Palla matr 
tifia all'otto fino alle dodici della sera eter* 

nauiente seco , sconteato dell'esserci e non 
potendo pure non esserci : bizzarro e tor- 
ni e ntosiasimo stato , in cui vissi non ostan* 
ìe ( o vegetai , per dir Biaglio ) da circa 
il meszo dell'anno 1778 sino a tatto il 
Pebbrajo del 76 , senza contar poi la, coda 
di questa per me fatale e ad un .tempo 
faufta cometa* . , 

. CAPITOLO XIV. 

. « ' 

Malattia e rai> [Cedimento, 

JNIel lungo tempo clie durò questa prati- 
ca , arrabbiando io dalla mattina alla sera^ 
facilmente mi alterai la salute. Ed. in fat* 

ti nel fine dei 78 ebbi uiia malattia non 
lunga ma fierissima e straordinaria a segno 
che i maligni begl' ingegni ^ di cui Torino 
* non manca , dissero argatamente. cb^io Ta* 
vea inventata esclusivamente per me* Co* 
minciò con lo dar di stomaco^ per hen tren* 
tasei ore continue , in cui non v'essendo 
più neppur umido da rigettare si era riso- 
luto il vomito in un. singhiozzo sforMSO 
con una orrìbile convulsione dei diaframmi 
laa^ <^e neppur Uac^a io piccoBssimi « 



i^-torsi mi permettea iogojare» I medici 
£;;temMdo 1' iofiaumasione mi cacciaTono 
^ satifru^ dal piedie , e immadiatamente oat» 

sò lo sforzo di quel vomito asciutto , ma 
mi 61 impossessò una tal convulsione ani- 
versale 6 aubaultazione dei oervi tutti 9/ 
elle a scosse terrìbili ora andava percue* 
tendo il capo nella testiera dei letto , se 
non me la teneano ; ora le mani e massi* 
inamente i gomiti contro qualunque cosa 
vi fosse stata aderente Nè alcunissimo nu- 
trimento o bevanda per nessuna via mi si 
potea far prendere ^ perchè all' avvicinarsi 
o vaso o istromento qualunque a qaalna* 
qne orifizio , prima anche di toccare la 
parte , era tale lo scatto cagionato dai sub- 
aulti nervosi , che nessuna forza valeva a 
'impedirli : ansi se mi voleano tener fermo 
con vìolensa era assai peggio j ed io am« 
malato dopo anche quattro giorni di to* 
tale digiuno estenuato di forze conserva- 
va però un tale orgasmo di muscoli , che 
mi venivano ^ fatti allora degli sforzi ^ che 
non avrei mai potuti fare essendo in pie- 
na salute. In questo modo passai cinque 
giorni interi , in cui non mi vennero in* 
ghiottiti forse venti o trenta sorsetti di 
acqua presi cosi a contrattempo di volo 
e<. spesso immediatamente rigettati. Final- 
iKente nel sesto la convulsione allentò^ 
niei&utte' le c]iic[aQ e lè aei.^ore il giorno^. 
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che fui tenuto in un bagno caldissimo eli ^ 
mezz'olio e mess' acqua ^ Riapertasi la viai^ 
dell'esofago in pochi giorni col bere mol^^ 
tiarimo fiere fini risanato* La longhezsa 
del digiuno e gli sforzi del vomito erano 
stati tali , che nella forcina dello stomaco 
fra quei due ossucci che la compongono vi 
ai formò un tal vuoto , che un uwro di 
messana grandezza vi potea capire , nè 

' mai poi mi ei ripianò come prima. La-rab» 
bla la vergogna e il dolore , in cui mi 
facea sempre vivere quell' indegno amore , 
mi aveano cagionata quella aingoiar ma- 
lattia. Ed io , non vedendo strada per me 
di oaciro di quel sozao laberinto , sperai 
e desiderai di morirne. Nel quinto giorno 
del male , quando più si temeva dai me- 
dici che non ne ritornerei , mi fu messo 
intorno un degno Cavaliere mio amico ma 

" assai più vecchio di me per indurmi a 
ciò che il suo vito e i preamboli del -suo 
dire mi fecero indovinare prima eh' egli 
parlasse , cioè a confessarmi ^ testare. Lo 
prevenni col domandar V uno e . i' altro , 
né questo mi sturbò punto. 1' animo.»ln 
due o tre aspetti mi occorse di rimirare 
ben in faccia la morte nella mia gioventù; 
e mi pare di averla ricevuta sempre con 
lo stesso'^ contegno. Chi sa poi se , quando 
ella mi si riafiacceiià. irremissibile ^ io nel- 
la stesso modo la tìctmò* Bisogmi' vera«< 
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finente che l'uomo muoja ^ perchè altri pos-^ 
^sa apparare , ed ei ateiso > il di lui gioito 
viflore. 

Risorto da quella malattia ripigliai tri« 
tostamente le mie caténe amofote* Ma per 

'^levarmene pure qualcun' altra d'addosso 
non volli più lungamente godermi i lacci 
militari , che aommamente mi erano sem** 
pre disinacioti^ abborrendo io quell'iofa-* 
me mestiere delParmi sotto un'aotorità 
assoluta qual eh' ella sia , cosa che sempre 
esclude il sacrosanto nome di Patria. Non 
negherò pure, che in quel punto la mia 
Venere non fosse più assai per me obbro* 
briosa che non era il mio Marte. In som- 
ma fui dal Golonello > e allegando la sa- 
lute domandai dimissione dal servizio , che 
non avea a dir vero prestato mai ; poiché 
in circa ott'anni ohe portai l'uniforme 
cinque gli avea passati foor del paese^ e 
' nei tre altri appena cinque riv^isté avea pas- 
sate, lfhe>due l^inno se ne passavano sole 
in quei Reggimenti di Milizie Provinciali , 
in cui avea preso servizio. II Colonello vol- 
le ch'io ci pensassi dell'altro prima di 
ohiedere per me codesta dimissione ; accet- 
tai per civUtè il suo invite , e simulando 
di avervi pensato altri quindici giorni la 
ridomandai più fermamente , e 1' ottenni. 

Io frattanto stlrascinava i miei giorni nel 
MRventismo> verfogooao di me atesso ^ no^ 
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joso e annojato , sfuggeado ogni mio cono- m 
«ceste ed amico , «u i .di cai visi io be-^ 
nissimo leggeva taciteniMta eoolpha U mitì^ 
obbrobrioM dabbenaggine • Avvenne poi 
nel Gennajo del 1774 f che quella mia Si- 
gnora si ammalò di un male di cui forse 
poteva esser io la cagione , benché non in- 
tieramente il credlessi. E riebiedendo il 
ano male ch'ella stesse in totale- i^oso e 
ailenEio , fedelmente- io le stava a piè del 
Ietto seduto per servirla ; e ci stava dalla 
mattina alla sera denza pure aprir bocca 
per non le nviocere col farla parlare* In 
nnà di queste poco certo divertenti seda- 
te io mosso dal tedio , dato di piglio a cin* 
quo o sei fogli di carta che mi caddero 
sotto mano > cominciai cosi a caso e sen- 
za aver piano nessuno a schiccherare una 
Scena di ana non so come chiamarla ^ se 
Tragedia o Oommedia , ae d* un sol atto 
o di cinque o di dieci , ma in somma 
delle parole a guisa di dialogo e a guisa 
di versi tra un Potino una Donna ed u- 
na Cleopatra ^ che poi sopravveniva dopo 
un lunghetto , parlare fra codesti due pri* 
ma nominati* Ed a quella Donna 5 doven- 
jdole pur dare un nome, nè altro sovve- 
nendomene , appiccicai quel di Lachesi sen- 
za pur ricordarmi ch'ella delle tre- Par- 
che era l'una* £ mi pare ora esaminan* 
dola tanto più strana qaielh mia sabrtftuea " 
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^Impresa 9 quinto dm circa sci a più anni 
^io UDO aveva mai più tcrìito nnà paro!» 

^ Italiana^ pochissimo e assai di rado e eoa 
lunghissime interruzioDi ne avea letto. Ep- 
pure cosi in un subito y ne saprei dire co- 
me tiè perchè , mi aociosii a stendere quel- 
le scene ia lingua Italiana ed in ?erai. 
Ma affinchè il letto e possa giudicar da se 
stesso della scarsezza del mio patrimonio 
poetico in quel tempo, trascriverò qui ia 
fondo di pagina a guisa di nota un bastante 
squarcio di codesta •cpmposwone e &de- 



CLEOPATRA PRIMA. 

ABBOZZACCIO. 
SCENA PRIMA. 
, liACHESI , FOTINO. 

Della mesta regina i straaj e Tonté 
• Chi nato è in riva al Nilo Ornai non pnete 
DI più soffrir : alia tettdetta pronte 
Foran 1* Egisie genti > ove il consiglio^ 
Destar potesse un neghittoso core s 
Che iOet vendetta non pospone amore : 

LAG HB84. 

ficonziglia^a a te par 1* alma re^^ina. ,i ^/ 
Son (juesti i sepsi audaci e generosi 
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lisslmamente lo trascriverò dall' origitiale « 
che tuttavia conservo , con tutti gli spro-Z^j 
positi per fino dt ortografia con cai fa^ 
scritto : e spero , che se non altro questi 
versi potrsnDO far ridere chi Torrà dar lo* 



Del tuo superbo cuor > ma più pietosi 
Gira ver eUa i lumi, è alloi^si in pianto 
Forse sciogliendo i detti giusti e amari 
Vedrai che pria fu donna e poi regina : 
Vedrai • • • . 



FOTl NO. 




LACRESI. 



Inutili riflessi ; ora fra' mali 

Sol fìa d'uopo il minor. Possenti Dei, 

Voi che de' miseri n:)ortali (i) 

Keggete colassù le vite e i fati , 

Ah pria di me, se Tire vostre io basto 

Tutte a placar j il pronto morir sia 

La vittima (a) 



(i) Verso hrcvbìO. 



(2^ Verso abortivo» 
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^TO un' occhiata j come vanno facendo ride* 
^re me nell' atto del trascriverli ^ e princi*- 
"^palmente la scena fra Cleopatra e Potino. 

Aggiungerò una particolarità , ed è j che 



Dell'infelice Antonio il rio destino 

Dove mai . . . Ma che vedo ? Ecco s' avanza^ 

Cleopatra turl)ata • 

SCENA SECONDA. 
CLEOPATRA, FOTINO, LACHESL 

CLEOPATRA. 

Amici , ah se albergate ancor pietade 

Nel vostro sen , se fidi non sdegnate^ 

Voi cK* alle glorie mie parte già aveste» 

Esser a mie sciagure anco compagni , 

Deh non v'incresca il git per mare (3) 

Per monti o piani o selve mèco in traccia 

Di chi più della vita ognor io pDegio* 

L' incauto piò dal vacillante trono 

Kimosse amor : il vincitor già veggio 

Alla foce , approdare tulF orme audaci 

jy un inpusta fortuna • A morte pria 

Amor mi meni che a scorno o ad onta ria, (4^ 

Questi , io so » son d' infelice amante » 

Non di altiera Begina 9 i sensi e V opre. 

Forse m' han scelto i Dei per crudo esempio^ 

Per far veder alla più rozza gente 

(3) o terra: rimasto néBa penna. 

(4) Verso lunghetto. Un dótto lo i^ti^olerelh» 
ke Upercatalectico» ) ^ . 
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nessQii'altra ragione !a qod primo istante h 
eh' io eomìneiai a imbrattar qne' fogli. vaiC^ 
indusse a far parlar Cleopatra piuttosto che*^ 
Berenice o Zenobia o <|ualanque altra Re- 



Che talor chi li re^ge indegno ed em^pio 
Fanne' per vii passton , barbaro scempio. 

POTINO. 

Signora > il tuo partir, non ohe a pietade^ 
Ma ad insania trarria uomini e fere. 
E quel fra i poli adamantino core (5) 
Resisterebbe a* tuoi aspri lamenti P 

Il fallo emendi , in confessarlo , e forse 

Tu sè la prima fralli Rè superbi , 

Che pieghi alla ragion T altera fronte. 

Alla ragione a* vostri pari ignota 

O non ben dalla forza ancor distìnta • 

Sozza non fu la lingua mia giammai 

Dal basso stil d' adulatori iniqui . 

Il ver ti dissi ognor , Regina , ii saij 

E tei dirò finché di vita il filo. 

Lasso , terrammi al tuo destino avvinto • 

Cieco amor , yana gloria al fin t' han spinto 

A duro passo ^ a non si torce il piede . 

Altro scampo Potino oggi non vede 

Fuorché nel braccio e nell' ardir d* Antonie. 

Di Ini si cerchi, a rintracciarlo volo. 

Non men di lui parmi suyperbo » e fiero 

Ma assai più ingiusto il fortunato Ottavio. 

Ah se r aspre querele > e i torti espressi 

(5) Nota quei Fia i poli, che è squinta 
espressione. 
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^gina tragediabile, fiiorcìiè l'esser io av- 
^ve22o da mesi ed aani a vedere nell' anti* 
"^camera 4i qaalla Signora alcani belUssifni 

araezi , ohe rappre^Qatavano rarj fatti di 

Cleopatra e d'Antonio, 



Sotto cui ^iace aflitta umanitade , 

Se VI son noti in ciel , saria piotade 

Il fulminar color che ingiusti e rei 

Vonno <iuaggiu raffigurarvi, o dei. (par.) (6) 

SGENA TERZA. . 
CLEOPATRA, e LAGHESI. 

LAcaasi. 

O veridioo amico ^ o raro dono 

Del ciel co* Reg^i di tal dono ararì • (7) 

CLEOPATRA. 
Veri , ma inutii foran i tuoi detti 
Se più d* Autonio il braccio invitto a lato 
Non veglia in cura della gloria mia. 
JDisperata che fo ? dove m aggiro ? 
A infame laccio e a servii catena , 
Tenderò dunc^ue umile e supplicante 
£ colio e braccia , al vincitore altiero ? 
Questi che già di si bel nodo avvinti • • • • 
Modo fatai ! funesto amor l che pria * 

(G) Qui le informi reminiscenze del Meta" 
stasio trcke^aiio ì' autore a rimare senza oqqq^ 
iiersene^o ■ * . 

(7) È tenuto scrìtto avari in vec^ jU avaro. 
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Cuari poi la mia Signora eli codesta sua^ 
indisposizioDe ; ed io senza mai più pen-!^ 
•are a qmata liua «eecieggiatcìra risibile Itf^ 
depositai aotto eoaciiio deUe^di lei poi* 

Alf.Op. Tàm^.L i . |6: . 

Tua serva feini|ii>,e poi di tiri^px^. . 

L A c u E 8 1. , . 
Signora , ancor della nemica sorte ^ 
Tentati ancor non hai li guadi estremi* ^ 
Forse » chi sà > s' alle nemiche turbe 
Avesse la Fortuna rolto il dorso» 
Se Antonio eoi guerrier fidi ed audaei^ 
Bieotrando in se » dalle lor mani iiufae 
Non atittppò la TÌttoiki 

AK nò j che fide . 
Solo all'amor più ndn curò d'onore* 

li' incauta fuga mia tutto perdette. 
Sol sconsigliata io fui ; sola infelice 
Almen del Ciel placar potessi io l'ira* 
Ma se a pubblico scorno ai mi riserra» 
Saprò con mano generosa , e forte 
Forse smentire i suoi decreti ingiusti. 
Non creder ^ià , che sol d'amante il core 
Alberghi in sen > eh* ancor quel di Regina 
Nobile e grande ad alto fin m'invita. 
L'infamia ai vii» morte all'ardir si aspetta* 
Dubbia non è fra' questi due la sciolta. 
Ma almen potessi ancor di Marco « • • « (8) 

{8) Bàmaste ibe nUàbt netta penna jpti trop» 
po deOrmU affeHo. 



Digitized by Google 



^tronotna , dove ella si stette obWitta circa 
fiTun addo; e cosi furono frattanto si dalla 
^Signora oh« vi «i seder» «Ritualmente « ai 
de qaalobqiae elfeti e caM vi ai edaipesse) 
covate in tal']guisa fra la poltroncina e il 
sedere dà molti qwlte mie traciche pri- 
OBizie* 

. Ma, trovandomi vie più sempre^ tediato 
ed arrabbiato di far quelle vita setventet-, 
ea , net Maggio' di qiietlo stesso anno 74, 

presi subitane ameote la determinazione di 
partire per Roma , a provare se il viaggio 
e la ioi)tenaMM mi euarirebbero dì qo^lU 
morbose fetsieneì. AffiBcretl'obcaaiotie datile 

Dimmi , noi rivedrò P per. lui rovino^ 
. Lassa 9 morir aensa di lui de^gUo ? 

t i . 

E su questo bell'andare proseguiva questo bel 
Dramma , finché vi fu carta ; e perveane sino 
alla metà della prima scena dell* atto terzo , do- 
ve o cessasse la cagione che iacea scriver 1' au-^ 
tore 5 o non gli. venisse più altro in penna , ri- 
mase per allora arrenata la di lui debil Larchetta, 
troppo anche mai allestita e scema d'ogni cari* 
co, perch'alia potesse aeppur naufragare. 

E pS^nii.Ghe i versi ile qnì pc(^piati sian an- 
che troppi per dare un saggio non dubbio del 
saper & e< 441' eutore nA Gennajo ddl' enne 
'774* 
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acerba disputa avuta con la mia Signora 
( ^ queste non erano rare ) e %wzm dir al ' 
tJro^ mriiato la sera m casa mia , ^nel gior- 
no coniectttivo feci tutte le mi^ disposi* 
spioni , e paifrato tutto qoeil' intero porno 
senza capitar da lei la mattina dopo- per 
tempissimo me ne partii alla volta di Mi-» 
bno. Essa non. lo aeppe ciie la «era p^ima 
(«redo il sapesse dati^ualGO no di casa mia) 
e subito quella sera.x stessa al tariu mi ri« 
mandò, come è d'uso, e lettere e ritrat- 
to. Quest* invio già principiò a guat^tarmi 
la testa, e laxmia .risolu^diune già tenteo* 
Bava. Tuttavia fattomi buDD, animo mi av^ 
Tiai 9 come dissi 9 per le poste v(er^fMi« 
lano • Giunto la sera a > Novara saettato 
tutto il giorno da quella 6gu^jd^issi(i4.a pas- 
sione , ecco die il pentimento il> dolore e 
la viltà mi muovono un si feroce, assid(o 
al cuore , che fattasi ornai vana ogni nar 
giona t sordo al vero repentinamente, mi 
cangut. Fo proseguire verso Milano un Aba- 
te Fiaocede , ch'io m'era pr< bo per compa- 

EK> ^ con- la carrozza e i miei serviit^dMreado 
ro 4b aspettarmi iu MiiauOt.loftaiito.tosop 
Ietto sei ore lonpcsi .giorno «^Ito Cc camallo 
col postiglione per guida , corro tilt|a la not* 
te y e il giorno poi di buon'ora mi ritrovo 
un'altra vqUi^ a forino: ,ma per non. mi 
far * vedere e nop o%»cf jUi favola di ^Aul^ 
fi non ontfo io città ( mi ai^rmo m oa*^ 
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^terìaccU del Sobborgo , e di là snpplìcba- 
STvolmenta scrifo alla mia Si(tiora adirata^ 
penrfi'eUa mi pmlom colletta aeappata e 
mi Voglia aeeordam vtn po' d' odiansa • Ri* 
cavo tostamente risposta. Elia, che era ri* 
masto in Torino per badare alle cose mie 
dorante il mio viaggio che dovea essere 
d' an anno ^ Elia destinato sempre a medi* 
ear«* o palliar le mie piaghe mi fiporte 
queHe- rìtpeeta. L* odieiisa mi Tien' accor* 
data ; entro in città come profugo su V im- 
brunir della notte ; ottengo il mìo intero 
TergognoiO perdono; riparto all'alba con- 
aevNitiva Terso Milano ^ nmaati d'acoordo ^ 
fra noi due che tu eapo - di cinque o aei' 
settimane sotto pretesto di saiKte me ne 
ritornerei in Torino : ed io in tal guisa 
palleggiato a vicenda tra la ragione e 1' in- 
sania , appena firmata la pace , trovando-» 
mi* di bel nnove soletto sn la strada urne* 
ilM fra i flriei pensameni» fieramente mi 
sentiva riassalito dalla vergogna di tanta 
mia debolezza . Cosi arrivai à Milano la- 
eerato da- (questi rimorsi in uno stato com- 
passionevole Ud nn tempo é risbile. Io non 
sapew illom ; ma provava per esperiensa 
qnel profondo ed elegante bel detto del 
nostro maestro d' Amore ^ il Petrarca: 

9iChe chi disceriM è vinto da ehi vuole.\^ 
Doe giorni at>i>eiia mi trattenni in Mita- 
«ettprO' nntasticÉndo , ora come potrei 
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itbbreviare quel maledetto viaggio 9 ed ora ^ 
come Io potrei lar durare sensa tener pa*;j 
vol« del ritorno ; cbè libero a?rei voluto^ 
trovarmi ^ ma liberarmi non sap^a nè po» 
tea . Ma , non trovando mai un po' di pa» 
ce se non ee nel moto e divagazione del 
correr la posta , rapidamente per Parma 
Modena e Bologna mi rendei a Firenm 9 
dove uè pnre potendomi trattener più di 
due giorni subito ripartii per Pisa e Livor- 
no. Quivi poi ricevute le prime lettere 
della mia Signora ^ non potendo più- dura* 
re lontano , ripartii «obito per la via di 
Lerioi • Genova , dove kaciatovi V Abato ' . 
compagno e il legno da risarcirsi , a spron 
battuto a cavallo me ne ritornai a Torino^ 
diciotto giorni dopo esserne partito per fa- 
re a viaggio d' un anno. C'entrai anemie 
di notte per non farmi canzonar dalla genh 
te. Viaggio veramente borl(BSC0 ^ ebe pura 
mi costò dei gran pianti. 

Sotto 1' usbergo , non del sentirmi puro, 
ma 4^1 mio viio aerio f. inarmoreo scansai 
' le canzonature dei mis conoscenti ed amir 
xi f che vton ftr attratarona di darmi il hem 
tornato. Ed in fatti troppo era mal tornar 
to ; e divenuto oramai dispi'ezzabiUssimo 
agli sl;eii9Ì. occhi miei ig caddi in un. tale 
Avvilimento e malinconia^ c^e;<^ up tale 
atàto fosse .lungamente durato^ avrei dovu- 
te, impazzire ,to scoppiare ; come in fatU 
venni assai presso all'uno ed all' altro» 
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IKU pure strascinai quelle vili catena an- 
fi^oora- dkl fi«f r ili GiopBO del 74 ^ epoc^ del 
''^mio ritoftv» di tfo^ì «emir*TÌaggio , sìti<»' i(I 

Gennajo del 7^ , quando alla per fine il 
hollure (^ella mia compressa rabbia giunto 
ali^ estremo scoppiò* - 

'CAPITOLO XV. 

Liberazione vera . Primo Sonetto^ 

^Tornato io Urta tal «era dall'Opet'a ( ia« 
o^uUo e iedifttissiino divertimento di tutta 
1* (talia )deFtè per ottiche ste tni èra tratte- 
nuto nel palco deW odiosamata Signora, 
rcni trovai cosi esuberantemente stufo che 
iermai la immntabtle rìsoluzione di romper 
te al' fatti legami pér sempre: £d avendo 
So visto per pr^a che il correre' p^r lé po- 
ste qua e là non mi avea prestato foiza di 
proponimento , che anzi me 1' avea subito 
indebolita e poi tolta , mi volli mettere a 
'mtfg^or i^rova lusingandottiF che -ili' nno^ 
afbrze ptA dtfi|[«i}e 'riMcli'è^ forsi tnej^lio /. 
'atante l'ostinazione naturale del nlio' fer- 
reo carattere . Fermai dunque in me ' stes- 
so di 'non mi muovere di casa mia, che 
icotbe dissi le atava per; l' appuntò di fàc* 

5 di vedere' e guardare dgtili ^giorno' 
di' lei finéitré^*, éi vederla piissare ; di udir- 
ne in ^nàlunqué modo parlare , e con tutte 

* 4 
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ciò dì non cedere oramai a nulla, nè ad^ . 
ambasciate dirette o indiretto nè alle re-"^ 
miniiiit^o^ oè .a cosa che fosse al man*^ 
da, .a vadera te ci creperei, il che poco 
imporlaraiBi ^ o ae alla Un fine la viocao'ei. 
Formato in me tal proponimerito, per le^ar^ 
mivi contracndo con una qualche persona 
come un obblìg^o di vergogna, scnasi ua 
bigiiettino ad un amico mio coetaneo, che 
molto mi. amava, con cui «'ara fatta Ta* 
dotaaoenxB , e che allora da parecchi mesi 
non mi vedea più, compiangendomi mol- ' 
to di e?ser naiifrago m qfiella Cariddi , e 
non potendomene cavar egli , nè volendomi 
perciò parer d'approfara*» Nel bigiiattiao 
gli dava conto in dna. righe della mia iun^ 
mutabile risoluzione , e gli acchiudevo un 
involtone della lunga e ricca treccia de* 
miei roaaiaaimi capelli , ^come un pegno, di 
qaaato mio aubitaneo partito ed ua imp^ 
dtmanto quasi cbe.ÌDvuicibila a| moatrar- 
mi in neaaoo luogo cosi tosone , non» ea» 
sendo allora tollerato un tale assetto fuor- 
ché ne* villani e marinari . Finivi il bi- 
§lietto col pregarlo di aaaistermi-di aua.pre^- 
aenza ancoraggio per riofraocar e .il mìo. 
laolato tn tal guisa* in casa mia, proibiti 
tutti i oressaggi , urlando o ruggendo pas- 
sai i primi quindici f^iorni di questa mia 
Strana liberazione.. Alcuni amici mi visi- 
tavano ^leismi^pairM amoo mi compatmaro^ 
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forse tppunto percliè io non diceva parola 
lamentarmi ^ ma il mio contegoo ed il 
'^Tolto parlavano in v«ce mia. Mi andava 
.provatwi» di leggere qualche eofiuceia^ m$ 
non intendeva neppor la gazzetta non ehe 
alcun menomo libro ; e mi accadeva di aver 
letto delie pag<ne intere cogli occhi e ta« 
lor con le labbra aenza pnre i^aper una pap 
Tola di quel ch'aveasi letto. Andava ben- 
al Gavalcando nei Inoghi «olitarj , e qneato 
soltanto mi giovava un poco si allo spirito 
che al corpo. In questo semi-frenetico sta- 
to passai più di due metfi sino al .finir di 
Macao del 75 ; finché ad un tratto un^ idea 
anovamente insortami csominoiò finalmente 
a svolgermi alquanto e la mente ed il cna^ 
re da quell' anico e spiacevole e prosciu- 
gante pensiero di un si fatto amore. Fan* 
tasticando nn tal giorno cosi fra me stes- 
ao se non sarei forse in tempo ancora di 
^ràii al poetare , me n'era vMinto a sten» 
to ed a pezzi fatto un piccolo maggio in 
quattordici rime, che io /riputandole un 
Sonetto inviava al gentile e dotto Padre 
Paoiaudi, che trattavanii di qnandbtn «pan- 
do 9 e mi si era sempre mostrato beo anetto 
e rinorescente di vedermi cosi ammassare 
il tempo e me stesso nell' ozio. Trascriverò 
qui oltre il Sonetto anco la di lui cortese 
risposta. Quell'ottimo uomo mi era sem* 
pre andato aoggarendo daUe Icttiu» lulkina 
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or questa or quella , e tra l'altre, trovata « 
un giorno 8U un murircuif lc» la Cleopatra ,^3 
/ch'pgli intitola eminentissima per essere^ 
del Cardinal Delfino ^ ricordatosi t W io gli 
ayea detto parermi queUo un spgji^etto di 
tragedia, e che lo avrei voluto tentare (sen- 
za pùre avergli mai mostrato quel mio pri- 
mo aborto 9 di cui ho mostrato qui addie* 
tro il soggetto ) egli me la comprò e do- 
nò* Io in iin momento di lucido intercala- 
lo avea avuta la pazienza di leggerla e di 
postillarla e glie V avea cosi rimandata ^ 



PRIMO SONETTO. 

Ho vinto alfin : sì , non m'inganno ; ho vinto* 
Spenta è la fìainma , che vorace ardeva 
Questa mio cuor da indegni lacci avvinto» 
I cui moti r amor cieco reggeva. 

Srima d' an^ti , o Donna , io ben sapeva g 

Ch* era ii^uo tal foco > e tal respinto 
L' he mille "fiate , e mille Amor vinceva « 
Si che vivo non era e non estinto. 

lungo duolo , e gli affannosi piami, 
Li aspri tormenti, e i crudei dubbj amaii^ 
Ondo s' intesse ii viver de^li amanti ^ 

Fisso con occhi non di pianto avari. 
Stolto 3 che dissi P è la virtii fra' tanti 
Stipai la sola Y i c|ù pensier sia» capi. 



tifati man (loia in me stesso assai peggiore del- 
^la mia quanto al piano e agli affetti ^ so 



LETTERA DEL PADRE PAGIAUDL 

Mio Stimatiss. ed Amatiss. Sig. Conto 

Messer Francesoo s' accese d' amore per Mon- 
na Laura, e poi si disinnarnorò , e cantò i suoi 
pentimenti. Tornò ad imbortonarsi della sua Di- 
va yO fini i'auoi giorni amandola non già filoso* 
ficamento>*ma come tutti gli uomini hann' usa- 
to. Ella » mio gentilissimo Sig. Conte » si è dato 
a poetare; non vorrei^ c^e imitasse quel padre 
de rimatori Italiani in questa amorosa facceno^ 
3e V uscir dai ceppi è stato forza di yirtù , co- 
ni* ella icrire, conviene sperare cliò non andrà 
ad incepparsi altra volta; Clomunque sia per àv- 
venir© , il Sonetto è buono , sentenzioso , vibrai 
to 3 e corretto bastantemente. Io auguro bene per 
lei nella carriera poetica , e pel nostro Parnasso 
Piemontese , che abbisogna tanto di chi si levi 
un poc/) su la turba volgare. ' 

Le rimando V eminenti s urna Cleopatra, che 
veramente non è che infima cosa. Tutte le os- 
servazioni , eh' ella vi ha aggiunte a mano , sono 
•ensatìssimfe e vere. Vi unisco i due volumi di 
Plutarco , e s' ella resta in casa » verrò io stesso 
a star seco a desco per ricrearmi ' colla sua dol- 
ce società. Sono colla, più ferma stima ed os» 
servanasa suo ec^ • ' . , 

L' ultimo di Oennajo if^S* 

Nota maaus» 
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io veniva mai a proseguirla , come di tem- ^ 

po in tempo me ne rinasceva il pnnsiere.!^» 
Intanto il Paclal^di per non farmi smarrì-^ 
le d' animo fìnse di trovar buono il mio 
Fonetto , benché né egli il credeììse nè ef* 
fettivamente'io fesse. Ed io poi di là a po^ 
chi mesi ingolfatomi davvero nello studio 
dei nostri ottimi poeti tosto imparai a sti- 
mare codesto Olio sonetto per qoel giusto 
sulla ch'egli valeva. Professo con tutto 
ciò un grand' obbligo a quelle prime ledi 
Inon vere e a chi cortesemente le mi òch 
DÒ; poiché molto mi incoraggirono a cer- 
care di meritarne delle vere. 

Già parecchi giorni prima della n^ttura 
ton la Sigtiora^ vedendola io indi^peosabrle 
ed immitiefree , mi em tfovveodie" di ripe»- 
caie di sotto al cuscino della poltroncina 
quella mia mezza Cleopatra stata ivi in 
lacero quasi che un anno. Venne poi dun* 
qne quel giorno,' in cui., fra quelle mie 
smanje^e^^ittoftfine qmasi che cootinua bnlH . 
tJtt»dovi gli occhi su ^ ed allora soltanto 
quasi come un lampo insortami' la somi- 
glianza del mio stato di cuore con quello 
di AotonióV disti ^fra me ste^sìd^: ,^ Va pre-» 
^segnitsì ^beét^tìmpresa'; rifarìsr , Wé, tfm può 
itar cbrf,**nW*l» MMfnma sviluppare in que- 
sta tragedia gli affetti che mi divorano , e 
farla recitare questa primavera dai Comi- 
che ^èi 'VetVall^'^^ . Appena mi entn^ 

i 
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^ questa idea, eli' io ( quasiché vi avessi ri* 
l^trovata la mia guarigione ) cominciai « 
icbicehorar fogli rappwetm rimotare tron* 
oara aggiungere prosegoiro ricominciare 
od in somma a impazzare in altro mo- 
do intorno a quella sventurata -e mal na- 
ta mia Cleopatra . Nè mi vergognai an« 
co di eonaoltaro alcuni de' miei amici coe- 
tanei ^ che non avevano come io tras- 
corata tanti anni la lingua e poesia Ita-* 
liana; e tutti ricercava ed infastidiva quan- 
ti mi poteanp dar qualche lume su un'ar- 
te di cui cotanto io mi trovava al bu jo « 
E in questa puaa ^ nuU'.altro desiderando 
io, allora cbe imparare -m tentare se mi po* 
teva riuscire quella pericolosissima e teme- 
raria impresa , la mìa casa si andava a po- 
eo a poco trasformando in una semi-acca'^ 
^esiie. ds letterati. Ma easeodo io in quel- 
le date circostanze bramoso d' imparare e 
arrendevole per accidente , ma per natura 
ed attesa V incrostata ignoranza essendo ad 
is^n tempo stesso agli ammaestramenti recai-, 
eitrante ed indocile 5 diaperavami , annoia- 
Ta eltrui e me stesso , e qnasicbè nulla 
▼enivami a profitto. Era tuttavia sommo 
il guadagno delP andarmi con, questo nuovo 
impulso «uccellando dal c\^c^tqùeÙa non 
degna fiamma ^ e di andare ad oncia ad 
oncia riacquistando il mio già allunga- 
mente alloppiato intelI^ttO;^ JNpp a|i trorava 
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almeno più nella dura e risibile necessità 
di fiurmi legare sulla mia seggiole ^ come^ 
evea praticato più volte fin allora ^ per^ 
impedire in tal modo me ateito dal poter 
fuggire di casa e ritornare al mio carcere» 
Questo era anche uno dei tanti compensi 
ch'io aveva ritrovati per rinsavirmi a vi- 
va forza. Stavano i miei legami nascosti 
eotto il mantellone io eoi mi avviluppa* 
▼a 9 ed avendo libere le mani per leggere 
o scrivere o picchiarmi la testa ^ chiunque 
veniva a vedermi non s' accorgeva punto 
ch'io ibssi attaccato della persona alla seg- 
giola : cesi ci passava dell' ore non po« 
che. Il solo Elia^, che era il legatore , era^ 
a parte di questo segreto ; e mi scioglieva 
egli poi j quando io sentendomi passato 

aneli' accesso di furiosa imbecillità sicuro 
i me e rlassodato nel proponimento gli 
aecenniva di aciogliermi. £d in tante e si 
diverse maniere mi ajntai da codesti fie- 
rissimi, assalti y che alla fine pure scampai 
dal ricadere in quel baratro. E tra le atra* 
ne maniere che in ciò adoperai fa certo 
stranissima quella di una mascherata ch'io 
feci nel finire di codesto Carnevale al pnb* 
blico ballo del teatro. Vestito dji Apollo, 
assai bene osai di presentarmivi con la ce-> 
tra^e strimpellando alla meglio di can-, 
tarvi alami veceaeoi fatt» da me ^ i ^nali 



anche con mia confusione trascrìverò qui 
^iii fondo (ii pagina Una tale sfacciataggine 
**era ia tuttp contraila a^la oiia iodule na<^ 

tprale* Ma ^ aenteadomi io pur .troppo da* 



COliASGIONATA PRIMA. 

Sendo mascherato da Poeta sudicia, 

liC virende d'amor strane ed amare 
Colla cetra m' appresto a voi cantare. 
Non vi spiacciale udir dal labro mio^ 
Glie sincero diroile afFè d*Iddio^.^ 
Voi le provaste tutti » Q le t^ntite « 
Onde se ingannassi , mi smentite. 

Sventurato è ^olui ck'ama davvero i 
Sol felice in amor è il menzognero. 
Ingannato k colui che non ùiganna 
B le frodi donnesclie ei si tracanna, 

Autor non è che un fanciullesco gioirò. 
Chi r appressa di più» quant'è da pocot 
Eppur miseri noi , la quiete e pace 
G invola spesso il traditor rapace. 

Pria che d' amar , pajono dolci i lacci* 
Così creder ti fan con finti abbracci. . 
Cresce dappoi delle catene il peso 
A misura che il sciocco resta acceso. 
E quando egli è ben bene innamorato. 
Che dura è la catena ha già scordato; 
O se la sente ancor, la scuote iuTSino» 
Gh* allacciata le vien da accorta mano* - 

L'innamorato stolto un nom ti erede» 
£ ck*ttn uom non è più già. non a' avvede* 
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hóle ancora a fronte di quella arrabbiati' 
paisione y poteva forse meritare un qaai- 
che eoni{Atitiifnto la cagione che mi umh 
vea a fare simili scenate ; che altro non 



Delirando sen va sera e mattina, 
E da lui la ragion fug^ge tapina. 
Ogni giorno scemando il suo ^^errellOj 
Già non discerne piò né il buon né il bello. 
Va gli amici fuggendo , e ancor se stesso 
Fug-ge , per non sentir Tenor commesso» 
Kè l'ardisce emendar 9 piange , sospìza> 
Contro il perfido amor stolto si adira* \ 

La donna 9 eh' altro vuol eh' aspri -lamenti» 
Con rìmproyeri accresce i rei tormenti; 

nel fiero contrasto ognor più sci(4jpo 
I^ìnnamor^to sta , come un ali orco. 
Legge in viso ad ognnn la sua sentenza, 
E si rode il suo fren con gran pazienza. • 
La pazienza, virtù denominata,^ 
E specialmente ali* asino accordata. 
L'innamorato almen sembrasse in tutto 
Al lascivo animai hnmondo e brutto. 

8pe9SO lo muove poi fredda pazzia^ 
Quella nera passion di gelosia. 
Non sarebbe geloso > o il fora inyanOf 
Se palpasse la fronte con la mano. 
Anime de' mariti a me insegnate : 
Per non esser gelose , eh come fate? 
Ho capito ; di già stufi ne siete , 
Né ^empre iny«n ricalcitrar volete* 
I) ronjugale amor Tiene presto a noja^ 
Z nel letto sponsal forsea è che mnoja^ 



ti) ert se dod se il bisogno ch^ io teiitiTa ' im 
f^me itetso di frapporre corno osteoolo por 
•*mo infritigibilo Io vorgogot <lo1 rieailoro 

in quei Ucci che con tante pubblicità avrei 



E stufTarsi pur denno ancor gli amanti 
Di gettare per donna air aure i pianti. 

In fonima 

L' innamorato fh trista figura , 
Quando di farla buona ei s'aisieuni. 
Offnun ride di Ini » e n* ha ragione» 
Il innamorato sempre è nn gran becooiie. 

Io finisoo eoi dirri « amici oari » 
Voi ch'inghiottite ancor boccon sì amari^ 
Di spicciarvi al più presto ^Ite possiate 
Delle donne che vosco strascinate. 

Io ^ià rider vi ho fatto , e rido adesso 
Delle donne» di voi» e di me stesso. 

COLASCIONATA SECONDA. 
Sendù mascherato da jfyùBQm 

Cortesi donne j amati cavalieri , 
Cui non spiacque ascoltar la*^ rauca cetxft 
Di sporchissimo vate, il qual nell'etra 
Percosse sol con li suoi detti veri } 

Voi attendete già .dal blando aspetto» 
Ch*io ne venga a smentir quel vii conoiotOt 
Ch' ai sciapiti amator fu A nojoso. 
Mo : diverso pensier racchiudo in petto* 

Io» eh* Apolline son . • • • ma voi ridete? 
Z s\ lieve menzogna or vi stupisce? 
Quando parla di se ciascun mentisce» 
£ ciò spesso v'accade» e non ridete. 
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Titnperati io medesimo. E in qaesto mo-M 
do senza av vedermene io , per non dover-)^ 
ni vergognar di bel nuovo ^ in pabblioo ^ 

Alf. Op. Tom. /. 17 



Io , cH* Apollme son , eantar disdegno 
Con stucchevoli carmi il rancio amore ; 
Da più strano pensier più grand' onore 
Conseguir ne vorrei » se ne son degno. 

Io m'accingo a cantar della sciocchezza^ 
Quest' è un vago soggetto , e non cantato» 
Benché spesso dai vati adoperato. 
Or sentite , di lui l'alta bellezza. 

Io comincio da v.oi , donne , e ri chieggio: 
8e non fossero sciocclii i dolci sposi. 
Come fareste poi COjfli amorosi? 
£rro che già tra voi sciocchezza è in preggiOt 

£ diroTvi di più ; se un scimunito 
Kon scorgeste in ehi v'ama al sol parlare» 
Impaaaireste già^ per non sfogaira 
Quello di civettar dolce pmtito. 

Oh quanto giubilate» vot satolle» 
8e vi trovate aver le madri sciocche I 
La scuola fate lì di filastrocche y 
Che c'infilzate poi leggiadre e belle. 

Dunque » o donne , negar non mi saprete» 
Che la nostra sciocchezza vi fa liete. 

Passo agli uomini adesso 9 e ben distinti 
In moltissime schiere li ravviso. 
Oh quanta £Ìoja appar dei figli in viso» 
Ch'aver stolidi i padri son convinti! 

I .lor vtsj jen vanno nascondendo » 

B se avvien eh' un molesto eredij^Uf 
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^ mi iTergognam* Nè queste ridicole e in* 

^sulse Colascionate avrei osato trascrivere , 
^ se non mi paresse di doverle come ua 
euUntico mooumeato della mia imperizia 



Stufo di passeggiar mova rumore, 

n buon veocluetio aUor paga ndendo. 

Ed all^incontro poi li padri avari 
Quanto godon d* aver figliuoli stolti! 
£ vero che di questi non son moltit 
Che lor chiedali consigli e non danari» 

Da chi poi la sciocchezza è più ch'amata» 
La cetra oscuramente qui lo addita : 
Sono qua' meschinelli a a cui la vita 
La dabbenaggin nostra ha già donata. 

Che diremo de* brutti bacchettoni? 
Percuotendosi il petto lagrimuccie 
Gostor spargon frà gonzi, alle donnuccie 
Di soppiatto facendo certi occ^hioni. 

E voi riccki ed ignari alti Mignon» 
Alla volgar stupidità dovete 
Di eomparir ognor quel che non siete. 
Via ergetele un tempio , e o^un* V adorL 

Tei altri Zerbinotti cascaHoiorti j 
CHe nella testa ^ seppur testa avete» 
Altro ohe freddi semi non chiudetela Jft 
Se non Vi fosser seieechi, siete morri* 

Voi famelici autori , e che fareste ? 
E se non fosse il volgo ignaro e stolto » 
Vi si vedria la fame pinta in volto. 
Chi sa , d* inanizion torse morreste. 

Voi d' o^ni autor peggiori, che spiate 
Le faccende^, d' ognuno j. e poi le diten 
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in ogni convenienza e decenza qui triba-M 
tare aUa verità. 

Fra qoesle si fatte acede 10 ini awlaTa^ 
pare davvero infiaìniBaiidkr a peeo a pMO 



Ed a cU non le euie. le ridite » f 
Della •toheaaa voi mieti abusate « * . 

Voi che inimiei ai ver. già posto ìtt*]Muatèe ^ 
Crudamente 1' avete ^ a coi direste t* 

Le scipite bugie? Tacereste, • • 
Se i stolti nou le stessero ascoltando. 

Le velenose lingue , e non acute , 
Che di mordere han voglia , e ntal Io fanno^ 
Cangieriano mestier ^ se il barbagianno 
Non le trovasse poi pronte ed argute^ • 

Insomma canterei tre giorni interi^ 
Kè del ricco soggetto la i}0Ueaea« .* > i 
Nè degli ornati «noi la vaga ampiecea 
Io descriver saprei* iVogUon vi Omèii.'*' 

In due veni però composti a stento* 
Spiegherò il ncn -fallace mio pensiero. ' ) 

IKeo « e ho inteso a dir » ohe il mondo intieil» 
Da stolideaaa è jrcytto'ai sue talento* 

E voi che mà roteoelne spalancale 
Per burlarvi dkwm, Gensev severi^ 
E investigar miei eamn iahi e veri , r * : • *' 
Se io stolto non fossi , allor che fate? 

Ma tu, cetra , cantasti già di tànti^ • * 
E chi strider ti fa vuoi tralasciare?. •* ' * 
No , che sarebbe ingiusto : hai da cantare > • 
Per la soddisfazion di tutti (guanti. i- • 

Dirò;dunc[ue di -me per mia disgrazia^- . ^ -* 
Che senaa ia ^telOsàas^aiapes aaeei«ito^<i • > 
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u^del per me naoTO balIÌMimo ed altissimo 
^more di gloria. E fioalmeote dopo alcuni 
"^ meti di Macinai oonsolti poetici e di Ijh 
gorate gianmatielie e ttuflati' TooabaUc| 



E font molto meglio aTiia vilsuto 
Per conserrar di tob la buona grada» - 

O ne* poeti innata ìmpestinenaiLl ^ 

Biasimale mi Ttt6f m'innalao ai òielo) 
Eppiir le penso a me io sudo 0 gAo a 
Ed abusando vò della paziensa. 

Lascio giudici voi ; sassi gettate , 
8* un Poeta vi pajo da sassate. 

Io confesso pian pian , cKe vado altero 
D'avervi detto scioccamente il vero* 

COLASCIONATA T2AZA. 

4 

Apolline già stufo di vagare» 
Né sapendo ohe far, s' infinge adesso» 
Glie rba pregato alcun di ncantases 

Ma questo non è ver; se l'Iia sognato* 
^ Chi eonosce i Poèti ha già capito 

y €3i* ApoHine vuol esser corbellato» 

M^aocingerÒ de'vizj a Voi eantaraf 
No : idio reggono il mondo tea ma po^^abbt 
Da ei& bìinmo e lutto ridondare* 

Della virtude adunque? è contrabbando^ 
2 tanta gli han imposta la gabella , « 
Cbe quasi non si trova anche pagando* 

Dirò della bellezza delle donne ? 
Ah quanto dicon più quei dolci sguardi^ 

Che additan che 4K>a Angdi fi» gonnel 
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i Ai nioerastitt spropositi io psTvonm éd m 
oppicoieére tlla peggio èioqao mmnbri eh'io^ 

cfiMimai Atti , e il tutto intitolai Gleopataa^ 
Tbaobdta. e avendo messo al pulito ( sen- 
'2a forbirmene ) il primo atto lo mandai 
al benigno Padro Paciatidi^ perch^egli mo 
lo spilluKÌcasie e deisemone il di lai pàr 



' Canterò della vita ogni vicenda ? 
Ma se la vita è un sogno molto breve, 
IjO vicende d'un sogno e ehi le intendeP 

De ricchi canterei , se ayeasì £ronte 
Come r hanno i poeti tutti quanti^ 
E poi già tai mensogne a voi «on conte* 

DiraiLTi 4ella morte? Oli quanto e tiistal 
Non ne vorreste udir neppur parobit 
Ma nel penèarei mai nulla t* acquista* 

IXtò ai quest* alloro qnalcosetta , 
n qnal eingemi il erin modestamente. 
SSttOyCh'io mei donai: lo strappo in fretta;/ 

Farovvi di miseria un quadro bello. 
£ ver che non è vizio ; eppur si fu^ge , 
Nè se ne parla mai; dov'ho li cervello? 

Della felicitade ? o bel soggetto! 
La va cercando ognun. Chi l'ha trovata 
Di grazia me lo dica, ch'io l'aspetto. 

Tema più bello ancor; volete udirlo? 
Quest'è la vanità; ma non io canto* 
Potrei parlar di me senza a^ptirio. 

Dirò che sono un pazzo ; e ben m* arrèdo 
Che lo dite riH tutti anche tacendo • 

Finisoo |.per non. dir èb'anob'io to-md^* 



igfrara m iscritto. E qui pure fedelmente 
.^trascriverò alcuni versi di ^mo , coq la ria- 
Sposta del Paci^udi. Nelle po»tiUe .desiai 
^p<ttte e>gue'i]iiei vevsi elcufie era'i> àol- 
;to eUegre e 4iverUiitì e mi feqero ridere 
4i mxu oaore , benché fosse alle spalle mie- 
questa tra V altre ; Ver^o 184 ^ U Strato 
^, del cor. Questa metafora è soverchia- 
mente canina. La prego di torla\ „ t,e 

CLEOPATRA SECONDA. 

4TTÒ PRIMO, 

S C E N A. P R I M A. ' 
DIOMEDE , LAlflA. 

> 

OfOM«0Bé 

E. 
£a pur ver' , che neghittOii e yilì 
Traggan gli Egizj in oeSi imbelle i giorni, 
Allor che 1 seonii replicati e Potate 
Dovrìan detto Palme «venaettà e all' ire? 
Gleopeita diamole ébra e d' orgoglio 
Bw suo litfno Tonor cieca non cura, 
O se pnvé r apprezza , incauta giace 

M fiducia in seno , e forse ignora , 
JJ» •J'eve fil sta il suo destino appeso. 
M affanna il duolo a sì funesto aspetto, 
^ benché avvezzo all' empia corte iniqua, 
rin cittadin che serro og^ compiango 



ir • 
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postille di quel primo atto, ed i consìgli ^ 
eba nel paterno biglietto le accompagQaya-!^ 
no , mi fecero TÌ8olv«re a tornar rinure il^ 
tntto con pià oatinasstone ed arrabbiata pa^ 

zienza. Dal che poi ne usci la coi»i detta 
Tragedia, quale ai recitò in Torino a di 



Le nubUielie seiaguye. Un fiato nome 
Qxxtì di patria non è » obe in copt ben nato 
Arde ed awiuBipa qual diTÌno fuoco. 
Ed invano ì tiranni un tanto amore 

Taccian di reo delitto ; al falso gridò 
S'oppon natura, e dice, eh' è viitude* 

LAMIA. 

Di Diomeda son questi i senei audaci. 
Ti diede il Giel , forse pei tua sventoraa 
'Un' alma forte, generosa e fiera : 
Inutil dono a chi iìra Corti è nato» 
Poiché dei Regi rispettando i falli 
Spesso adorar Ji dare. Intanto i lumi 
Volgi men £eii a metta donna inerme s 
Mira Cleopotra. Impietosisci » e in pianto 
Scioglier ti Tede allor gli amari detti. 
In mantp sì , né rifiutar lo pnote 
• \à A fatte miserie un' alma grande : 
S rivendica ognor Tumanitade 
Gli antichi suoi sacri diritti e augusti: 
8on gli infelici di pietà ben degni» 
Ancor che rei. 

DIOMEDE. } 

Da me T abbiano tutta ; 
Ha. «piando solidesta pietà ehi imp^ref 
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16 Giagno 1775 : della qa«le pure trmaori- 
>erò , per terza ed oltiflM prova delia mia 
asmità nella età non poca di amiì vanadi 
6 mezzo , i priitti versi quanti bastino per 

osservare i lentissimi progressi e Pìmpos* 
sibili tà di scrivere , che tuttavia sussiste- 
va per mera manoanaa dei pià .triviali 
atudj. 

E nel modo stesso » non eni avea ^tedia» 

to il buon Padre Paciaudì per cavarne una 
censura di quella mia seceuda prova ^ an« 



8i piange 1' uom , ma si disprezza il Re|^e, 
Avvilita ^in Egitto è da molti anni 
La maestà del trono ec. ec. 

E baiti di questa Seconda, per dimostron 
chefor^e era peggio deìla^ Prima» 

LETTERA OBL PADIE KAdAUIH. 

I 

Pre£iatfas% mio 8ij^. Conte. 

Le rimando il suo originale , in cui Ko scrìtte 
le mie sincere ed amìcnevoli osservazioni. Par- 
lando in generale io mi sono compiaciuto dei 
primis tratti della Tragedia. Spicca l'ingegno 
r immaginazione feconda e il giudizio nella con- 
dotta, ma con uguale schiettezza le dirò , che 
non sono contento della poesia. I versi sono mal 

tenutile non lianne il |[iia italiano» Vi sona 
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dai aoclie tediando molti altri , tra i quali 
il Conte Agostino Tana mio coetaneo y el^ 
•tato Paggio del Re nel tempo ch'io atavn^ 
nell'Accademia. L'edacasioac nostra erm 
perciò stata a un di prees<> consimile , me 
egli dopo uscito di Paggio avea costante* 



infinite voci » che non son buone , e sempre la 
orto^afla è mancante e viziosa. Condoni alla 
mia naturai ingenuità > e all' interesse che pren* 
do a ciò che la risguarda, il presente avviso* 
Biso^a saper bene la lingua m rui si vuole 
ecrivere. Perchè non tiene ella sul tavolino la 
Ortografia ItaUaam^ piccioi volum^in ottavo? 
f erchè non legge prima gli Ai^erftmenH Orai» 
maHcali , che vanno agpnnti P Intanto ella os» 
serverà dalle mie molte postille , che io non ho 
voluto risparmiarle il te<Uo delle -emendaBioni 
Oramaticati. Sono in Itìngua severo scrupoloso 
•ft>rse inducreto* Ma questa volta il sono stato 
di più, percl^ la proprietà della lingua è' le 
sola cosa che manchi al di lei iscvoro. Vi sono 
de' pensieri grandi > degli affetti hen mane^giati^ 
de' caratteri nobilmente sostenuti. Prosiegu a con 
coraggio y eh' è difficile trovare chi scrivendo la 
prima vclta cose tragiche vi sia meglio riuscito* 

Ile ne cctppt^ttlo seco nell'atto di rassegnarmi. 

7iillo ine. 
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aiMsimamente. .nella parte crìtica £lo8ofì- m ' 
xt% e «où fBàanmatietlt. «cani« nazia cC^ 

Ma igAoQ anedr » se srìnaìtaieij» a viato» . 
Se ma-i o>aOti>. i. 

• ' 'GitfBOPATBA. j... X 

: S's'ei vivesse ancora^ ' *. 

Con qual fronte , in qual modo a lui davanti 
X Presentarmi potrò , se V ho tradito ? 
Delle virtù qual è la forza ignota , 
Se un reo neppur può tollerarne i guardi? 

No ^ Regi^a^ noi| è sì reo quel eore. 
Che «ente ancor- rìaiocsi.... t' 

Ahi A, li tento, „ 
E notte e di , e éteèompagnata » 0 sola ^ . *. 
Sieguonmi evtin^u'e» e^il lor funesto aspetto- 
Mon mi laseié di pace un sol momento. ' ' 
Eppur gridano invan ; nell' alma mia . , 

Servir dovranno a più feroci affetti; » 
Nè scorgi tu questo mio cuor qua) sia. 
Mille rivolgo atri pensieri in mente , 
Ma il erudii dubbio , à* ogni n»al peggiore^ 
Vietami ognor ^a necessaria scelta*' 

Ì8MBNB. (à) 
Cleopatra , pércbè prima sciogliesti 
ì* £gi«e vele. à)f aura « allor che d!Ado 

(ajf Codfiste interros azioni d* Ismene > J9i& 05- 
joi proprie di um GnuUce fiscale che non di 
una dipendente amica', mi hanno pur ratte^ # 
grato un pochino,^ toBkwtmì eoi fiso la noia 
éU questa copiatura^ 
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II) leggiidrìa dello di lai OMenra^ioDi tu qa«l- 
|^ft ;AU infiilioe Glmpatta AnhbMO bw 



N'ingolBbrirano il' mar lo na^ ofniolioP 
B «Uor oho U Mondo alla graa lite intento 
Pendoa por darsi .aj ^^neiani^ in proda » 
CU mal t'mdanoio oM inoattta fuga? 

Amor non è > che m* avvelena i giorni^ * 
Mossemi ognor l' ambizion d* impero* ' 
Tutte tentai 9 e niuna in van^ le vie» 
Che air alto fin trar mi dovean gloriosa ; 
Ogni passione in me soggiacque a quoiia» 
£d alla mia passion le altrui servirò. * > | 
Cesare il primo il 4Mrin foi cinse altero 
Oel gran diadema» o non al solo Egitto 
Zieggi dettai s.dne quanta Terra oppiosia ;ì 
Avea già Ifeoma o il vinoitor di lot» 
Vidi talora ai cenni* miei soggetta* '7 
Era il mio cor d'alte corona il praayo, 
Kè Td^bo sleim » fuor obi reggesse Sfondo^ 
V» trono a a cui da sì gran tempo woft - , 
liS TÌrtilde Ponor la ft donata. 
Non lo volli affidar al dubbio evento , 
£ alla sorte inegual deli' armi infide. • • • 
Serbar lo volli, e lo perdei fug^g^endo; • t • 
Vacilla il piè su questo inerme sogUof^ f\ 
E a disarmare il vincitor nemico , » »' 

Altro più. non mi resta che il mio pianto;*. 
Tardi m'afHiggo^ e non cancella il piai|C0 i 
Un tanto crror, ansi lo ù^^à vile* 

18MBNB. 

Regina » fi tno dolor deste piotado . 



ben» ride» a lettore , se io avessi il co-^ 
raggio di mortcmrglieleì ma elle mi •cotte- 'g^ 

In ogni €0T , ma la pietade è rana. ^ 

Rientra in te , rasciuga pianto., e mura 

Con più intrepido cigUo ogni syentuxaj^ 

Kè soggiacer ; eh' alma regale è fowa 

Si mostri ognor de' mali suoi maggiore^ ; - 

I mezzi adopra che parran più pronti 

Alla salute, od al riparo almeno 

Del tue regno. 

CIfBOPATBA. 

Meesi non vedo , ignoto (a) 
^Ua gran pugna essendo ancor r evento i 
Mi enor nov Jlo ai già commessi €»rrori , ^ . 
Aggiunger ao , findiè mi tia palesai» 
D^Axio lasciai r instabil mar coperte , 
Di Navi e d' armi e d* agguerrUa J[e»te, 
Sì che l* onda in mei dì, vermiglia e tinta 
Di sangue fu « di Roma a danno ed onta. 
Era lo stnol più numeroso e forte 
Quel ch'Antonio reggea , e le sue navi 
Ergendo in mar li minaccievol rostri 
Parean schernir coli' ampia mole i legni 
Piccioli e frali del nemico altero ; 
SI, questo è ver; ma avea la Sorte e i Numi 
Da gran tempo per lui Augusto amici ; 
E chi amici non gli ha, gli sfida invano* 
Or che d' Antonio la fortuna è stancaci 
Or che d'Angosto ntal conosco i sensi , 

(a) Anco un oerso falso di accenti , e da non 
potersi trascinare con sei pa^ dì buoi , mi foc- 
ch di far recitare netta nda prima comparM^ 
su h scene Italiane^ 
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irebbero troppo, è non sarebbero anche ben 
£;ìnte6e non avendo, io ricbpìato ohé i ioU 

Or che tremante iìiotil voti io fofmo, 

Nè 80 per chi ; della futura sorte ' ' 

Fra i dubbj orror sola smaniando, e in preda/ * 

Ad un mortai dolor, che più sperare 

Mi lice ornai P tutto nel cuor mi addita . 

Che vinta aron , che ngn si scampa a morte» 

£ a morte infame'. * t. ' . 

I8MBNB, 

Non è tempo ancora 
Di disperare appien del tuo destino. 
Chi pnò saper , s' aUér nemiche torbe 
Non avrà volto' la Airfii^ià' il Yerg^o j ' 
Ovver se Auj^usto viiicil^OK pietoso. 
A te non renderà <{aànto ti dierò 
Un di Ceéare e AntoniòP * ' ' 

: ' CLEOPATRA. • ' * 

• ' ' • ' TI ^ - • • • ? 

11 cor nutrirmi ^ 
Potrò di speme , alici che ben distinti 
Ravviserò dal vincitore il vinto: 
Ma in fin che ondeggia infra i rivai la iòrte^ 
Trapassetò i miei di mesti e penosi ' 
In. vano pianto, je dì dolor non solo 
Io piangerò , ma ancor di «(degno e d^ Ónta. 
Ma Diomede s^ appressà ; ..f* il ^uor nix palpita»^ 

S^CfÉJN a' second a. ^ ; 
DIOMEDE , GI4EOPATRA , ISMENE. 

* ' *' ^ CL EOPATHA. • .» . / *, /. — ; 

Fede! Dioxnede^ appQttator.di v^^la^ u'\ 
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primi primi 4^ versi di qael secondo abor*. 
to. Trascriverò beasi la di lui letterina con 

■ 



0 di morte mi sei?... Che rintracciasti? 
Si compi il mio destinP... parla. 

Eegina» 

1 cenni tuoi ad adempir n'andava. 
Quando scendendo alla marina in riva 

Vidi a£Follar V insana plebe al porto ^ , 
Confuse grida udii ; s^éran di pianto 
Di gioja o di stupor nulla indagando » 
andai io stesso ; e la cagio^ nmesta 
Di tal romor pur troppo a me fu nòta* 
Poche sdrusoite e fuggitive navi. 
Miseri avanzi delV audaci squadre, 
£ran T oggetto de' perversi gridi . 
Del basso volgo , che schernisce ognora 
Quei che non teme. 

GLBOP à TBA. 

E in esse eravi Antonio? 

DI0M&B8. 

Gnidio duce alla fuggiasca gente $ 
Giedea trovarlo eo« ec* 

^^^^ « 

E tu quésto andate proseguiva tutta intera» 

piuttosto lunghetta , essendo di versi 1641 » nu* 
mero al quale poi non sono quasi mai più ar-» 
rivato nelle susseguenti Tragedie , che ho scritte 
«ino a venti , allorché forse mi trovava poi aver 
qualcosa più da dire. Tanto vagliono per l'es- 
ser breve i mezzi del poter dire in un modo 
piuttosto che in un altiQO* 
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' «Tea introdotto me «tesso sotto il nome ^ 
di Zeusippo , e primo io era a deridere lai!^ 
mia Cleopatra , la di cui ombra poi ai evO" ^ 
Alf. Op. Twn. I. 18 

I POETI 

■ 

COMMEDIA IN UN ATTO 

RECITATA NBL TBAT&O 8TB88Q 

■ 

UOPO X#A CI«ftOPATAA9SA* 

SGENA PRIMA. 

ZBVSIFPO solo. 

Ah muero Zeusippo tea che ti serve di es- 
serti nell'accademia degli Stupidi alteramente 
denominato il Sofocleo , mentre si avvicina Fora 
in coi ti sarà forse barbaramente discinto il co- 
turno? Io sudo e^èlo nel pensare all' esito della 
sua povera tragedia. Ma cne diavolo di eaprie* 
ciò m «mesto di voleir balaaie 4*nn salto in 
cima al Pamasso ^ e scrivere il poema il più di£- 
ficSe a ben esq^irsi, prima quasi d^aver finito 
d'imparare gli elementi grammaticali della To- 
scana favella ? Ardir veramente poetico. - Ma 
queste riflessioni bis(>gnava farle avanti ; ora son 
, tarde, e ridicole. - Eppure non mi posso far 
animo » e tremo come se avessi fatto una bric- 
canexia ^ ma è meglio assai di farla j che di seri- 
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cava dall' in&roo ^ perch' ella desse setìtftQ- 
in compagnia d'alcaoe altre Eroìne 
*^da Tragedia su questa mia composiaione 



vere una cattiva tragedia. Non tatti i bricconi 
tremano ; è vero poi , che nè anche tutti i oat- 
tiyi poeti. Zeusippo , siegui tracotante le orme 
dei poetastri , e se spiacerà la tragedia , conclu- 
di ad esempio loro , che il Pubblico non ha gu- 
ato , non ha discernimento, che giudica per in- 
vidia, e che tu sei un eccellente poeta. - Muse 
castissime , benché da tanti profanate , biondo 
Apollo , la di cai cetra è auai miglior della mia, 
orgoglioso Pegaso , che si dovente inciampi quan- 
do sei carioo dal soverchio peso d*un cattivo 
cavalcatore , tu che "A t4rattient^ spieghi per noi 
le tue ale per inndiaarti a volo» tatti, tutti 
T'imploro in queste penosissime circostanse. Af- 
fascinate ^li oechr e gli orecchi de* spettatori si» 
che r infelice: Cleopatra appaja loro degna. al- 
-meno di compassione* - Ma toi» barbare Deità» 
sorde vi mostrate : io vi abbandono » non & pii 
versi ; siete troppo ingrate ; dir^ del ìiide di 
voi i farò tm madrigale : disonorerò tutta la vo- 
stra famiglia : tremate : - , 

Apollo, al par di me tristo e meschino» 
. Dal cielo 'in bando ^ esule » a ramingo 
Ti festi pastorello» poverino» 
In Tessalia d'Admeto ; e ognor solingò 
Non ne sapesti pur serbare il gi^egge; 
Te Tinvp^. Mercurio, •...te T involò 
Mercurio a • < » te l'involò Mercurio* $ 



jntragonata ad alcana altre tragediaaae àim 
qn«ati miei rìrali poeti 9 le qeali in tattOka 
le poteeaa btn easere aorelle^ eoi divario^ 



diaTolo , la rima in egge m* è mancata » e la non 

Vuol venire. Va , che sei felice j ÀpoUc^ che 
se la rima veniva. • • • 

t 

< * 

SCENA SECONDA. 

ORFEO , ZEUSIPPO. 

OBPBO. 

Amatissimo Zeusippo , che faiP mi par che tn 
su turbato. Sempre nuovi pensieci ^ eh F eem^ 

poni 9 componi««*« 

2BTSIPP0, 

Signor Orfeo straccione , la non mi corbelli. 
Io già ho rinunziato alla poesia ; stavo facendo 

2ualche rime per vendicarmi d' Apollo ^ e poi 
nisco i nan ao vo* più sapere* 

ORP£0. 

Farete male^ male assai, E qual disgvasie ti 
obbliga • setolar <ial Paniaaso^ JUa Tostra tva* 
gedìa credo avrà un òttimo successo, fio visto 
moltissima gente affollarsi aU* entrata s ^esto è 
biu>n seffno« Io ci sarei andeto |mre , se mi ave^ 
ste regalato il.viglietto s ma ve ne siete scordato» 
Eppure vi avrei potuto giovar molto col bat- 
tere ddle mani a proposito , ,colP esci Aaare éon 
entusiasmo : Oh che bella parlata ! Che scena t 
Che sentimenti ! Siccome ho ancor io ^ non fo 
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però , che le tragedie il eostofo mrmno et«p 
^te il parte maturo dì une incapacità eru« 
*^dita, e la mia era un parto aiBErettato di 

uiià ignorauM capace. 



per dire ) un falche grido nella letteraria te» 
pulibUea^ miei pochi scioochi, che mi avreb-» 
MTO oiroonaato $ amhbeio anch* eaii ealdamente 
applaudito , e forte » fotte*.». 

z&ysippo. 

Nò , caro Orfeo ; questi son mezzi troppo vili; • 
e s dovendovi regalare , amico , non vi darei ua 
viglìetto d'ingresso ; non avete bisogno di pa^- 
flcervi lo spirito ; sono altre necessità più essen* 
aiali a noi poeti ; e se fossi ricco , ricompenserei 
in altro modo la vostra sviscerata amicizia. Ma 
credete , che pur troppo 1* ingegno non fa for- 
tuna : e nel vederci accoppiati chiunque ci pren- 
deiebbe per la discordia e l'Invidia quali si di- 
pingono dai poeti e pittori. Ah duro mestiere 
in vero è quello» ohe nei pratichiamo! Come 
fate voi > Orfeo , per aver una faccia cosi alle- 
m e giojota? Credo » che nè il Tasso nè il 
Petmea nè alcun altro fra i più cetebri poeti 
d'Italia aveneóro mai nn viio un portamento 
eoià altero m eoti contento di te medesimo. Io 
àU* incontro poi» pidUdo, smunto» maoilentè^ 
ed egro » jporto scritti in fronte tutti i più ta* 
netti attributi deUa poesia infelice. 

ORFEO. 

Questo a voi stà benissimo. Così dev'essere 
il poeta tragico : sempre pensieroso , guardar 

bieco ^ trattar la £une eroicamente ; lodar poco» 
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Forono queste Aae coinposunoiii recitate ^ 

con applauso per due sere coosecutive ; é!^ 
richieste poi per la terza, esseado io già ben^ 



o di nasopsto 3, domandar mercede nelle dedica^ 
tene ; seiegliere i più alti Signori per iodiris* 

earli i suoi componimenti» tà perchè meno de- 
gli altri gli intendono 5 sì perchè più d'ogni 
altro 8Ì mostrano generosi, lo all' incontro devo 
aver faccia di Lirico » e (questa dev* essere gio« 
Tiale , allegra » rìdente » sudonica 9 ma non pin* 
gne> perchè non sarebbe poetica. Io con un 
sonetto noi rendo amico un innamorato sciapito 
che vuol lodar la sua Diva , ma che disgrazia* 
tamente non ha imparato nei suoi primi anni 
a leggere. Io con un epitalamio m'invito de* 
stramente ad un convito di Nozze , e colà poe- 
ticamente mi sfamo per parecchi giorni. Io con 
un madrigaletto > con un epigramma , che so ioj 
con altre simili bagatelle, mi vò procurando gior- 
ni felici ^ riputazion mediocre ; e dal mio basso 
inalzo ridendo , gli sguardi temerarj sino alle più 
alte piume del cimiero de'tragiot^ e non U snViaio* 

Ah t non insultate cosi il coturno. Io , non 
olendo sibbmidonar la poesia , preferìrri di gran 
lunga il morir di fiane in compagnia de' miei 
attori ai qnint'atto di una mia mediocre 

gedia, all'arricchirmi componendo madrigali e 
sonetti. - Ma qualcuno si appressa : io tremo di 
bel nuovo. Oh cielo! vien T emulo Leone; «gli 
ha un' aria soddisfatta i la Cleopatra non è pia* 
cintai io son perduto» 
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rtureduto • ripentito in cuore di essermi 
^•i temeraruiiiieiite esposto al pabUieo an* 
corchò mi si mostrasse soverchio indulgen- 



SCENA TERZA. 
LEONE , ZBU8IPP0 » ORFEO. 

LBONB. 

Amici» oh che felice incontro! Zeuaippo» tx 
ho atcoltuto con molto piacere : dorè vate tro- 
▼arri anche -voi al teatro ; agretto fatto aobis* 
iar la platea dagli applausi* 

aBTSJP^O. 

Via 9 signor Leone » voi mi dite troppo ; non 
vi credo : e non lio ancora il viso bastantemente 

sciacquato da Ippocrene per presentarmi al pub- 
hlico senza arrossire ; credo sarei morto iV af- 
fanno^ se io mi trovava alia rappresentazione. 

LEONE. 

Eh cKe rossore ? questo non è color poetico : 
scacciate coteste fanciullesche immaginazioDÌ. 
Componete ^ rappresentate voi stesso , seguite 
f r impuUi del genio Febeo » e non arrossite mai. 

BavstPPO. 

Segmxi * H consiglio , che voi mi pvedioate 
encar più efficacemente con Peaempio»cha colle * 
.vostre Insinghiere naiole* Ma alle cmtè: noi 
due ci JcoAdS&tmo rnn PtJtrc : siamo entram- 
bi poeti » tragici entrambi , entrambi forse cat« . 
tivi : noi non ci possiamo amare : potressimo poròi 



^7' 

te , lo qisatito .potei mi tdoprai don gli at- ^ 
tori a con chi ara loro sòpariore por im^ 

pedirne ogni ulteriore rappresentazione. Ma ^ 
da quella fatai serata in poi mi entrò in 
ogni vena un si fatto bollore e furore di 
consegniro nn giorno meritamente una Te-" 
ra palma teatrale , che non mai febbre al* 
cuna di amore mi aveva con tanta impe* 
tuosità assalito* Iti questa guisa comparvi 
io al pubblico per la prima volta. E se le 
mie tante e pur troppe composizioni dram- 
matiche in appreaao non si son gran fatto 
dilungate da quelle dne prime , certo alla 
mia incapacità ho dato principio in un mo- 
do assai pazzo e risibile. Ma se all'incon- 
tro poi verrò quando che sia annoverato 
fra i non infimi autori si di Tragedie che 
di Gomedie , converrà pui; dire , chi verrà 
dopo noi 9 che il mio burlesco ingresso in 



giovarci vicendevolmente , se volessimo franca- 
mente parlare l'uno dei componimenti dell* altro, 
e ciò con quella pietosa fratellevole discrezione , 
che sogliono aver fra di loro gli autori ec« eCt 



E basta: perchè non ce n'entra più} e per^ 
ckò troppo ce éntrato fin quh 
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II) Parnasio col socco e coturno ad un tempo 
riuscito poi una cosa assai seria. 

^ £d a questo tratto to punto a questa E« 
poom di Giovioesza , poicàiè la mia Yiriliti 
non poteva da un iatanta piìji Jaaato ripe- 
tere il suo comiociameoto» 
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